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I 
Gli alunni, che escono:a ro ‘annì dalla 
quarta elementare e si avviano per le scuole 
medie, si possono dividere in tre gruppi fon- 
damentali. 

Il primo è costituito da giovinetti del pro- 
letariato superiore-e della più minuta bor- 
ghesia, i quali possono rimanere improduttivi 
solo fino ai 13 0 14 anni, e chiedono che la 
scuola media li metta in grado di applicarsi, 
appena usciti da essa, ad occupazioni imme- 
diatamente, lucrative. Costoro, dove è possi- 
bile, frequentano oggi la scuola tecnica con 
l'intenzione di fermarsi dopo la licenza. 

l’altro gruppo è dato-dagli alunni di fa- 
miglie benestanti, che possono rimanere a 

, scuola fino ai 22 o 24 anni, e perciò sono 
destinati dai genitori alle professioni superiori, 
e vanno oggi al ginnasio liceo o alla scuola 
tecnica e poi alla sezione  fisico-matematica 
dell’ istituto tecnico con l’ intenzione di pas- 
sare in seguito agli studi universitari, 

Il terzo gruppo di alunni è intermedio fra 

i primi due: sono giovanetti del medio ceto, 
che non possono rimanere improduttivi al di 
È là dei 180 19 anni, e si destinano alle pro- 
fessioni minori e alle carriere d’ ordine, ed 
Hanno bisogno di una scuola di durata inter- 
media fra le scuole popolari e le scuole uni- 
versitarie, e vanno oggi, quando possono, alle 
sezioni di ragioneria e agrimensura degli isti- 


tuti tecnici, alle scuole medie di commercio, 


alle scuole speciali di agricoltura, alle scuole 
normali maschili, alle scuole professionali di 
secondo grado; ecc. 


IL 


Se noi confrontiamo il primo col secondo: 
gruppo di alunni, non possiamo non rimanere 
colpiti anzitutto dalle diverse posizioni ini- 

‘ ziali in cui gli uni e gli altri si affacciano 
alla soglia della scuola. 

Nella famiglia di un medico, di un ricco 
industriale, di un professore si parla o l’italia- 
no o un-dialetto profondamente italianizzato ; 
circolano più o meno abbondantemente gior- 
nali quotidiani, riviste illustrate, libri e pub- 
blicazioni periodiche per i bambini ; spesso 
si discute nelle conversazioni intorno ad ar- 

‘“gomenti di varia coltura; si va a teatro’; la 
mamma non è quasi mai sfornita di un di- 
screto. grado d’ istruzione, e accompagna il 
figlio nei primi studi: il bambino e il gio- 
Yane, insomma, si trovano in un ambiente 
familiare piuttosto raffinato; e vengono. alla 
scuola con un capitale, diciamo così, d’*im- 
pianto, da cui la scuola non può astrarre e 
che essa avrebbe torto di non adoperare ai 

«osui fini, Nella famiglia dell’artigiano, del 
bottegaio, del piccolo proprietario. di cam- 
Pagna, invece si parla il dialetto puro o quasi; 
sono scarse o nulle le fonti di coltura extra- 
scolastica; i genitori badano poco ai figli e 
non possono integrare l’opera delle scuola ; 
la quale deve far tutto da sè, e deve aspet- 
fare poco o nessun aiuto dall’ambiente fami- 
liare ed extrascolastico. In siffatte condizioni 
per i due gruppi di alunni sono evidente- 
mente necessarie: due ‘scuole diverse.  Con- 
fondere insieme i due gruppi nella. mede- 
sima scuola, significa ‘0 attardare ‘gli uni per 
«non lasciare addietro gli altri, o lasciar per- 

| dersi ingiustamente questi per seguire il passo 
Più lesto di quelli, 
E non solo i due gruppi sono nettamente 


‘uti 


distinti per le diverse posizioni iniziali, ma 
anche per la diversità dei ‘fini a cui la scuola 
deve mirare per ciascuno di essi. La scuola 
di breve durata necessaria a un alunno, che a 
13 o r4 anni abbandonerà gli studi per di- 
ventare commesso di negozio, o fattorino po- 
stale, o lavorante specializzato in una piccola 
azienda agraria o industriale, deve avere un 
indirizzo sicuramente pratico e utilitario, af- 
finchè. l’alunno sia. abilitato a guadagnarsi 
immediatamente la vita. Ben diversa è la di- 
Sciplinascolastica, a cui deve essere sottoposto 


l’alunno di famiglia benestante, che aspira agli 


studî universitarî attraverso una scuola di alta 
coltura e di lunga durata: La istruzione uti- 
litaria e professionale questi la troverà negli 
istituti universitari. La scuola media deve pre- 


pararlo agli studi universitarî con una solida 


educazione intellettuale, che raffini le sue fa- 


coltà analitiche e sintetiche, renda flessibile 


la sua intelligenza, lo ‘abiliti alle successive 
specializzazioni professionali. 


Non basta. Alla società non importa solo 


di avere medici, avvocati, professori, ingegneri 
tecnicamente capaci; importa soprattutto. di 
avere una. classe dirigente dalle ide 
ed equilibrate, idonea a guardare senza pre- 
giudizi e senza pic i ‘probl emi da cui si tro- 
‘non ‘solo. nell’ amministrazione 
dei patrimoni privati, ma soprattutto nella 
cura degli interessi politici collettivi; disposta 
ad esercitare con umanità, senza ringhiosi 
egoismi e senza fiacche ed. irragionate lar- 
‘ ghezze, i suo 


coltura. 

Concedendo la. costruzione e Luo 
di una linea tranviaria a un capitalista. pri- 
vato, il Comune impone al capitalista, in 
cambio della concessione utile al capitalista, 
certi obblighi e certe restrizioni, che sono 
gli altri: per es. velocità massima, 
fermate obbligatorie, salari minimi, ecc. Non 
altrimenti i funzionari tecnici delegati dallo 
Stato a rilasciare licenze per gli studi uni- 


- versitari nelle scuole medie di alta coltura, 


prima di classificare il giovane negli ordini 
inferiori della società e aprirgli così la via 
alle professioni più elevate, hanno il dovere 
di accertarsi nell’ interesse comune non solo 
che esso sia idoneo alle funzioni tecniche 
a: cui aspira, ma anche capace di tenere de- 
gnamente il suo posto nella classe sociale, 
in cui viene collocato. Qualunque scuola 
media abbia lo scopo di istruire ed educare 
i giovani delle classi dirigenti, se gli ordi- 
‘natori di essa avranno’ tenuto nel debito conto 
l’ interesse supremo della società, sarà sem- 
pre una scuola prevalentemente educativa 
e non utilitaria. Volendo fare un paradosso, 
diremmo che la scuola media delle classi 
dirigenti deve insegnare, non ciò che è utile 
agli alunni, ma ciò che sarà utile alla so- 
cietà, anche col danno del personale degli 
alunni. ve 

E a quest’ inferesse supremo della società 
si deve provvedere specialmente nei moderni 
Stati democratici. Perchè nessuna democra- 
zia potrebbe a lungo mantenersi, se circo- 
scrivendo e ‘assottigliando i privilegi della 
nascita e della ricchezza, non si curasse di 
sostituire alla vecchia ‘aristocrazia di diritto 
una nuova aristocrazia di fatto, dalla. intel- 
ligenza limpida e dalla retta e forte volontà. 


Nelle società denethor *Scollur4o alta! 


‘ larghe 


a fini pratici immediati. 
diritti; ben, preparata a sentire. 


e ad attuare ‘în tutta Ja loro larghezza i do-- 
veri molteplici e gravi della ricchezza e della 


od sl 0g 


estero, GIUSEPPE LOMBARDO-RADICE — Accademico asterisco dell’ ‘ostruzionismo: ‘accademico, 
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e disinteressata non è per_le-classi inferiori 
un diritto: è un dovere. E una democrazia, 
che voglia non degenerare nella più di 
mediociazia,. non deve consentire a nessun 


patto ‘che le classi superiori sfuggano a questo ; 


lero dovere preciso. ; 

Ora una scuola destinata a distinguere ed 
avviare agli alti uffici sociali, mediante una 
rigida educazione intellettuale e morale, l’ari- 
stocrazia dell’ingegno, non può non essere 
assolutamente diversa. per organizzazione e 
per metodi dalla scuola, che deve servire 
per dare appunto alla moltitudine quel tanto 
di istruzione, in cui possano trovare soddi- 
sfazione i suoi immediati e Igt bisogni 
utilitari. 


I 


Gli alunni, che chiedono alla scuola se- 


condaria l'abilitazione alle professioni minori. 
“mediante un corso di studi, che non 
improduttivi al di là dei 18 o 19 anni, 


devono essere sottoposti dopo la scuola ele- 
che. di. 


mentare a un tirocinio educativo, 
addestri e li prepari alle specializzazioni pro- 
fessionali del corso superiore della scuola di 
‘media durata. Per questo \motivo: ad essi non 
può servire, subito dopo le elementari, la 
scuola di ‘breve durata avente fine in se stessa, 
‘di cui han bisogno, invece, gli alunni della 
classe sociale più modesta destinati ad DE 
bané nare la ue ubito dopo i 


di una istruzione. - naîrizzata 

D’altra parte, essi non hanni ‘nessun ‘inte ; 
resse a fare studi in comune c ) 
della scuola di lunga durata e di alta coltura 


destinati all’ università. Nel secondo grado 


della scuola media questi ‘ultimi. continuano 
sempre 4 prepararsi per gli studi professio- 
nali universitari ulteriori, ‘mentre gli al 
aspettano ‘appunto in questo ultimo stad 
scolastico la istruzione professionale. imi 
diata. E nello stesso primo periodo della scuola 
media, in cui tanto agli uni quanto agli alt 


ad. applicazioni immediate, ma avviatrice a 
studi ulteriori, la preparazione degli alunni 
delle scuole di media durata, dovendo fare. 
assegnamento su un più breve ciclo di studi | 
e dovendo aprire l’ adito a professioni più 
modeste delle professioni universitari non 
può non. essere più affrettata e. meno. raffi- 


nata di quella, che si deve. impartire nelle . 


scuole di alta coltura e di più lunga durata. 
Si deve, inoltre, tener presente in qualun- 


que riforma scolastica che la scuola di alta 
cultura aNviatrice per gli studi Universitarii, 


se deve compiere sugl’ingegni una rigida 
funzione selettrice nell’ interesse della società, 
questa funzione deve compierla specialmente 
nel suo grado inferiore; laddove una scuola 
avviatrice alle professioni minori ‘e alle car- 
riere d’ordine non può non avere nel suo 
corso preparatorio esigenze più modeste ed 
un andamento, per dir così, più democratico. 
Essa deve arrivare fino agli alunni, e pren- 


derli al punto dove la maggioranza di essi 


può essere condotta dalla scuola elementare, 
e sollevarli amorosamente a poco a poco 
fino alla specializzazione professionale. La 
scuola d’alta coltura, invece, deve funzionare 
fin da principio come strumento di prova 
per gl’ingegni più forti, e non deve lasciar — 
passare che questi, in modo che gli studi 
rigidi e difficili del secondo studio della 
scuola trovino una scolaresca capace di pro- 
cedere speditamente verso lo scopo. 


tenga. 


occorre una coltura intellettuale non diretta 3 


senti 


EmanvELE SELLA — Ijlibri di 


La ingiustizia più grave del presente nostro .. 
sistema scolastico’ è questa: (che. il ‘ginnasio. 
inferiore presenta difficoltà incomparabilmente, 
meno gravi della scuola tecnica, come appare 
dalle statische degli alunni caduti di anno. 
in anno, che sono nella scuola tecnica il 
triplo che nel ginnasio inferiore; e le vere. 
difficoltà della scuola classica cominciano 
nel ginnasio superiore e crescono pletori- 
camente, nel liceo, e la selezione che nom 
& stata compiuta nel ginnasio inferiore, 
quando gli alunni erano a tempo a riparare 
alla scelta sbagliata, avviene nel ginnasio, 
superiore e nel liceo, quando chi si ferma 
non può essere più che. uno. sposato: per. 
trabocchetto, i in cui l'alunno prima è attirato 
con mille ingannevoli facilitazioni, e pol è 
assassinato, E 
Ciò posto, è evidente che gli alunni d 
stinati alle scuole di media durata aventi. 


. fine in un corso professionale devono essere 


distinti prima che sia possibile dagli alunni 
delle scuole di alta coltura avviatrici agli 
studi universitari. La promiscuità delle due 
classi di alunni nella stessa scuola ci. mett 


| rebbe nel bivio o di facilitare gli studi della 


‘scuola comuni per adattarla ai bisogni della. 

classe più modesta, e dovere per conseguenza. 
 deprimere anche il tono del secondo grado 
della scuola di alta coltura, togliendo a questa. 


1 da ogni . 
Siete; oppure ‘Has. 


ine la stessa disciplina e > gli. 
ui devono soltostare le pro: ) 


gli alunni che 
studi al di Jà 


© Una scuola di media coltura, per gli alunni, 
che ‘hanno bisogno di dedicarsi prima dei 


| 20 anni ad occupazioni immediatamente: lu- 


crative; costituita da un primo periodo di 
preparazione. intellettuale .e morale, e da un 
ultimo periodo di studi professionali utilitarà 
aventi fine in se stessi. 

Una scuola di alta coltura, per gli alunni 


‘ che possono rimanere improduttvi fino ai 22 


© 24 anni e sono perciò destinati agli studi ; 
universitari, Ja quale sia diretta tutta a sele- 
zionare le classi superiori e prepararla ai più 
elevati uffici mediante una rigida disciplina 
intellettuale ‘e morale. 


IV. 


Nelle società, che hanno preceduto i pre 
regimi industriali ‘e democratici, la 
scuola per le classi superiori era la sola che 
attirasse Ie cure dello. Stato e delle corpo- 
razioni che esercitavano le funzioni scolastiche 
dello Stato. E la scuola di alta coltura non 
era concepita sa mon nella fonme di scuola 


- classica. 


Nel secolo XIX, e specialmente in questi 
ultimi cinquant’anni, non solo le scuole 
popolari ‘e le scuole di media coltura sono 
rampollate da tutte le parti e sì moltiplicano 
con progressione rapidissima e benefica, ma 


94 


‘la stessa scuola classica si è manifestata in- 


sufficiente ai bisogni delle classi elevate. 

I progressi, delle scienze e le conseguenti me- 
ravigliose rivoluzioni della tecnica, mentre da 
un lato hanno dato un immenso valore ideale 
a parecchie professioni, che una volta erano 
considerate come semplici attività empiriche 
e manuali ( chi avrebbe sognato un secolo 


‘ addietro una scuola superiore di agricoltura, 


di commercio, di applicazione ?) dall’ altro 
han suscitato rapidamente accanto alle vecchie 
classi dirigenti ecclesiastiche e giurisperite, 
per cui la scuola classica era strumento non 
solo di educazione mentale ma anche di ad- 
destramento professionale, una borghesia ener- 
gica, smaniosa di salire, benestante, piuttosto 


. rozza, le cui più forti individualità raggiun- 
- geranno subito il livello delle classi più ele- 


vate, le altre gettano oggi le basi per l’ in- 
nalzamento dei loro figli o nipoti. Costoro non 
intendono confinare i loro figli nelle scuole 
della media o minuta borghesia; aspirano alle 
professioni superiori e alla influenza politica 
e sociale, Ma non hanno nessuna eredità di 
raffinamento intellettuale. Ad essi non giunge 
la voce. dell'antica civiltà. Essi han bisogno 
che la scuola, anzi che di educarli alle fi- 


 nezze della coltura estetica e storica, tempri 


nei loro spiriti ancora rudi il vigore della 
volontà, il senso, pratico, la capacità di orien- 
2nza ritardo nel labirinto della nostra 


‘far sentire il loro peso i 
ietà, che si een 


‘ma con la convivenza paci- 
fica dela scuola degli antichi e della scuola 
“dei moderni. ; 

Me 
: In Italia noi abbiamo oggi tutte le scuole, 
di cui la società moderna ha bisogno; scuole 
popolari, scuole di media coltura, scuole di 
alta coltura classiche e moderne. Solamente 
sono confuse .I’una nell’altra, e ognuna vuole 
funzionare per sè e per le altre tre insieme, 
disputando diversamente gli alunni alle sue 
vicine, inghiottendo avidamente moltitudini 
eterogenee e refrattarie, e crepando per con- 
seguenza d’ indigestione. Perchè in ciascuna 
scuola gl’ insegnanti, trovandosi di fronte a 
gruppi di diversa provenienza, di diversi de- 
stini e di e: igenze inconciliabili, sono conti- 
‘nuamente frastornati v6 parlai nella con- 


LA VOCE 


quista di qualunque preciso fine educativo. 

Noi abbiamo una scuola di alta coltura mo- 
derna nella sezione fisico-matematica dell’ isti- 
tuto tecnico e nella scuola tecnica in quanto 
accoglie alunni destinati alla detta sezione. 
Ma questa scuola moderna è confusa nel suo 
studio inferiore con le sezioni professionali 
dell’ istituto, vere e proprie scuole di media 
e nel grado inferiore, cioè. nella 
scuola tecnica, i suoi alunni si trovano. me- 
scolati con gli alunni destinati alle sezioni 
professionali dell’ istituto, e con coloro — e 
sono la grande maggioranza — che adoperano 
la scuola. tecnica. come scuola complemen- 
taree che dopo avere presa la licenza tecnica 
non continueranno più negli studi. 

Inoltre a questa scuola moderna è stata 
data la durata totale di sette anni — un 
anno meno della scuola classica —'ed è 
stato negato il diritto di avviare i suoi ‘alunni 


cultura ; 


‘per altre scuole universitarie, che mon *sieno 


la facoltà di scienze e la scuola d’applica- 
zione per ingegneri. 

Sarebbe difficile congegnare una scuola 
moderna più assurda di questa, Essa si spiega 
storicamente pensando che è stata ideata in 
un tempo, in cui la professione d'ingegnere 
non era più quella del capomastro medievale 
e non era ancora quella del grande organiz- 


zatore d’imprese industriali dei giorni nostri, - 


e si sentiva il bisogno di elevare la coltura 
e la dignità dell’ingegnere, senza osare di 
pareggiarla a quella, per es., dell’avvocato. 
Ma oramai mon c'è più nessuno che non 


veda la importanza enorme, che ha assunto 


nella società moderna la professione duro 
gnere, e la necessità che essa ha di un? alta 
preparazione intellettuale, e di attitudini mo- 
rali di prim?ordine. 

L'ingegnere si trova oggi molto spesso ad 


| avere alle sue dipendenze migliaia di uomini; 


dalle iniziative sue può dipendere il benes- 


la tranquillità di intere regioni; men-- 


alyocato: può e essere tutt'al più buono 


devi 'essere buona ‘anche per gli av- 

cd per i medici e per i professori, e 
n deve essere più breve della scuola media 
I : caso mal, 


li avvocati e i professori; 
buona per la professione, 
ogni altra, di inge- 


surdo Leo pi duce i i disa- 


devono Li uao i bambini 
hanno ancora dieci. anni, 
zionata libertà di scelta della futura pro- 
fessione fino ai 18 o 19 anni, e la scuola 


‘tecnica e sezione fisico-matematica, le quali 
sboccano solamente verso la fagoltà di scienze- 


ingegneria e verso le scuole superiori spe- 
ciali. Cioè chi entra nella scuola tecnica deve 
fino dai dieci anni rinunziare alle professioni 
di medico, di avvocato, di insegnante di 
lettere. Finchè si tratti di rinunziare agli 
uffici poco numerosi ‘e altrettanto  glorificati 
quanto male retribuiti di insegnanti di lettere, 
il danno economico non è grave. Ma di inter- 
cettare ai loro figli fino dai ro anni le' car- 
riere di medico e di avvocato, ben poche 
famiglie hanno il coraggio: e meno ancora 
sarebbero se la scuola moderna non avesse 
il vantaggio materiale di essere un anno più 
breve della scuola classica, Alla quale si ri- 
volgono, pertanto, non solo coloro che vi 
andrebbero liberamente se essa non avesse 
nessun privilegio legale, ma tutti coloro che 
le preferirebbero la scuola moderna, se ci 
fosse un regime di eguaglianza. 

E così la scuola classica è affollata di una 
moltitudine soprannumeraria, la quale sente 
discreditato continuamente il latino e il greco 
nelle famiglie, e trova. mille giustificazioni 
fuori della scuola per non prendere sul serio 
i suoi doveri scolastici, e impedisce gli studi 
della clientela naturale. . 

Ma c’è di più. Noi abbiamo in Italia 138 


fra il ginnasio- 
che lascia ai suoi ui la più incon- 


dovrebbe 
e tanto 


& 
città con licei, e sole 73 -città con istituti 
tecnici. Ne consegue che le famiglie domi- 
ciliate nelle città fornite di liceo e non 
d’istituto tecnico o nelle città vicine, prefe- 
riscono il liceo per la maggiore comodità e 
per la minore spesa di mantenimento. E 
sì vuotano per questo motivo ‘a favore del 
liceo. non solo la sezione fisico-matematica 
dell’ istituto, ma anche le sezioni professio- 
nali. Mentre l’ultima classe del liceo ha 
4000: alunni, 1’ ultimo anno dell’istituto tec- 
nico ne ha appena 2000, dei quali appena 
500 appartengono alla sezione fisico-matema- 
tica. E il liceo serve anche a moltissimi, 
che si serviranno della licenza liceale per 
concorrere a impieghi d’ordine nelle ferrovie, 
nelle poste, nelle finanze, facendo la concor- 
renza ai licenziati dalle sezioni professionali 
dell’ istituto, E così anche il liceo deve ser- 
yvire come scuola avente fine in sè stessa e 
nello. stesso tempo  preparatrice per studî 


ulteriori. 


E non si ferma qui il male. Noi abbiamo 


in Italia 74 città col ginnasio e senza scuola 


tecnica, Cioè le famiglie di queste città e 
delle città vicine si servono del ginnasio in 
mancanza della scuola tecnica. E questi gin- 
nasi sono invasi anche da moltissimi, che 
considerano la licenza ginnasiale come qual- 
cosa di simile alla licenza tecnica. E lo Stato 
ha incoraggiato improvvisamente questo equi- 
voco funesto, dichiarando le licenze  ginna- 


siale e tecnica equivalenti per l'ammissione a; 


molte carriere di servizio. E così abbiamo 
che i nostri ginpasi devono servire a quat- 
tro usi: 1° come scuola classica; 2° come 
scuola moderna; 3° come scuola di media 
coltura $ 4° come scuola popolare comple- 


mentare. 
Per servire a tanti padroni, la scuola clas- 


sica si è deformata: fra tutte le scuole clas- 


siche d’ Europa la nostra è quella in cui 
gl'insegnamenti classici sono più sopraffatti 
dagl’insegnamenti scientifici, specialmente nel 
liceo. E con. queste deformazioni il liceo- 
ginnasio non ha conseguito se non di rispon- 
dere male ai fini di una scuola classica, senza 
rispondere meglio agli altri uffici molteplici, 


e inconciliabili l'uno con l’altro, di cui si è 


per eccessiva ingordigia caricato. 

Gli effetti di questo sbagliato ordinamento 
scolastico noi possiamo misurarli con le sta- 
tis iche. I due terzi degli alunni cadono fra 


“la prima e la terza tecnica. Più della metà. 


degli alunni cade fra il primo e l’ultimo 
anno dell’ istituto tecnico. Un quarto d’alunpi 
cade lungo il ginnasio — ed è questa la 
sola cifra che non si possa dire eccessiva, — 
Ma nel liceo i naufraghi crescono spavente- 
volmente: un terzo nel passaggio dalla prima 


‘alla seconda classe, e quasi altrettanti nel 


passaggio dalla seconda alla terza. Le quali 
cifre ci dimostrerebbero che una buona metà 
della gioventù italiana è formata di cretini, 
se per fortuna non sapessimo che non tutti î 
bocciati sono cretini, nè tutti i passati sono 
— purtroppo! — genî; ma tutte le nostre 
seuole sono macchine selettrici troppo grosso- 
lane, che funzionano a casaccio, tagliando alla 
cieca, costrette come sono a lavorare su mate- 
riali di diversa indole e di diversa resistenza. 

E più che nelle statistiche i danni si fanno 
sentire nel disagio universale, nel malcon- 


tento da cui tutti siam presi, nel desiderio 


anche convulsionario e folle delle novità, 
nella tendenza alle facilitazioni continue, nel- 
l'abolizione degli esami, nei tumulti studen- 
teschi, negli spropositi a getto continuo di 
ministri. da 

E le cose peggiorano d’anno in anno, via 
via che progredisce il benessere economico, 
e che le classi inferiori accorrono più nume- 
rose alle scuole medie, invadendo tumultua- 
riamente quelle che ci sono in mancanza 
d’altre. E andremo sempre di male in peggio, 
fino a quando non faremo corrispondere ogni 
tipo scolastico ai bisogni reali di un solo 
preciso gruppo sociale, passando dagli attuali 
istituti-nebulose, adoperati indistintamente per 
tutti gli usi, a un sistema di scuole molte- 
plici, nettamente differenziate e chiaramente 
definite, 

VI 

La soluzione del problema non è punto 

difficile, Basta creare fra il. ginnasio-liceo e 


la scuola tecnica - istituto tecnico, una scuola 
di alta coltura, senza latino e. senza greco, 
a base di scienze e letterature moderne, 
avente la stessa durata 
e gli stessi diritti per l’ammissione a tutte 
le scuole universitarie. Questa scuola mo: 
derna sottrarrebbe alla scuola classica .gli 
alunni che vi accorrono attirati dal mono: 
polio universitario, e alla scuola tecnica e 
all’istituto tecnico. gli alunni della sezione 
fisico matematica. Nuovi istituti si 
sempre fondare per alleggerire l’intollerabile 
crescente peso di classi aggiunte degli istituti 
antichi: invece di ricopiare e moltiplicare 
le vecchie scuole, si tratterebbe di creare 
scuole nuove per correggere le lacune del. 
l'ordinamento antico, 

Con la istituzione della Scuola moderna, 
andrebbero all’istituto tecnico i soli alunni 
delle. sezioni. professionali: cioè l'istituto 
tecnico sarebbe, quale lo voleva la legge 
Casati, una scuola dal fine nettamente defi- 
nito; destinato ad una clientela omogenea: 
ai giovani che chiedono l’abilitazione alle 
professioni minori e alle carriere di ordine 
(ragioneria, agrimensura, ecc.). 

All’ istituto tecnico e scuole analoghe, come 
la scuola normale maschile, si dovrebbe 
annettere un corso preparatorio speciale, il 
quale attirerebbe a sè gli alunni, che vanno 
oggi alla scuola tecnica con l'intenzione di 
passare poi alle sezioni professionali dell’isti- 
tuto e scuole analoghe. E sarebbero altre 
classi aggiunte delle scuole tecniche, di cui 
non ci sarebbe più necessità. 

-Le scuole tecniche, liberate per tal modo 
dagli alunni destinati e alla sezione fisico- 
matematica e alle sezioni professionali del- 
I’istitoto e scuole analoghe, non dovrebbero 
più provvedere se non a: quegli alunni che 
dopo. di esse non proseguirebbero più negli 
studi. 3 

Il numero degli istituti tecnici professio- 
nali dovrebbe essere almeno raddoppiato, e 
alle vecchie si dovrebbero aggiungere nuove 
sezioni professionali (per es. farmacia, segre- 
tari di piccoli comuni ecc.). E ai licenziati 
di queste sezioni professionali si dovrebbe 
riconoscere legalmente, se non la esclusività, 
la priorità per l’ammissione ‘ai corrispon- 
denti uffici pubblici. 

Le scuole moderne dovrebbero essere nello 
stesso numero delle scuole classiche. E fra 
queste scuole classiche molti dei 74 gin 
nasi, non fiancheggiati oggi da scuole tecniche 
si dovrebbero sopprimere, sostituendolî con 
le scuole tecniche o popolari. 

Nessuna città dovrebbe avere scuole di 
alta o di media coltura senz’avere contem- 
poraneamente la. nuova scuola tecnica. Il 
numero delle scuole tecniche o popolari su- 
periori si dovrebbe moltiplicare indefinita- 
mente, via via che nei singoli centri abitati 
se ne manifestasse la. ‘opportunità. 


della scuola classica 


devono 
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Uno dei punti più difficili a far passare in 
queste nostre proposte è — non possiamo di- 
menticatcelo. — la assoluta parità di diritti da 
concedere agli alunni della scuola di alta col- 
tura moderna e a quelli della scuola classica 
per l'ammissione alle scuole universitarie. 
Che la scuola moderna debba ammettere alla 
facoltà di medicina, oltre che a quella di 
scienze e alle scuole d’applicazione, ben po- 
chi oramai continuano fra noi a contestare. 
La battaglia diventa difficile non appena chie- 
diamo che agli alunni della scuola moderna 
sia aperta la facoltà dî giurisprudenza, Un- 
avvocato — si dice — non può fare a meno 
del latino. Ma così dicendo, si confonde il la- 
tino in quanto è studio educativo, col latino 
in quanto è insieme di cognizioni strumen- 
tali e professionali. Chi dice che l’avvocato 
< ha bisogno del latino », dice che l’avvocato 
deve conoscere il latino per leggere le fonti 
classiche del diritto, e questo genere di la- 
tino egli può studiarlo. anche in corsi spe- 
ciali universitarî, come si studia da molti il 
tedesco. Ma con questo non è niente affatto 
dimostrato che solo una scuola media col 
latino possa dare al futuro avvocato la pre- 
parazione intellettuale e morale necessaria a 
buoni studi universitarî. Se questa preparazione 


la scuola moderna può darla agl’ingegneri, e 
ai medici, a maggior ragione — lo riferiamo 
-- deve potere darla agli illustrissimi signori 
avvocati. Dei quali non è neanche dimostrato 
sicuramente che tutti, proprio tutti « abbiano 
bisogno del latino », e debbano perciò sen- 
tire la necessità di impararlo in corsi comple- 
mentari universitari, Il « giurista » e lo « sto- 
rico del diritto » certamente « hanno bisogno 
del latino ». Ma l’avvocato pratico ha ben 
altro da fare che ricorrere al Corpus iuris 
nel discutere una causa di pretura o nel difen- 
dere qualche povero ladruncolo rurale. Anche 
oggi le nostre facoltà giuridiche conferiscono 
il diploma di procuratore, ad alunni dispen- 
sati dai corsi di diritto romano; cioè rico- 
noscono che il procuratore non « ha bisogno 
del latino », pur conseguendo dopo alcuni 
anni di tirocinio professionale gli stessi di- 
ritti reali del doctor utriusque iuris meno...« il 
titolo di doctor che non fa nè caldo nè freddo. 
Nè si deve dimenticare che la. laurea di'av- 
vocato apre la via, oltre che al non sempre 
onorato ufficio di corridore di preture, a molte 
carriere amministrative e scientifiche, nelle 
quali meno assai che nello'stesso esercizio giu- 
ridico « si ha bisogno del latino ». Nessuna 
seria difficoltà, dunque, si oppone a consentire 
che la facoltà di legge sia aperta agli alunni 
della scuola moderna come a quelli della 
scuola classica, dando questa prevalentemente 
i giuristi di alto volo e i civilisti e dando 
quella gli avvocati pratici e gli specialisti in 
cause industriali, commerciali, internazionali, 
in cui la conoscenza delle scienze e delle lin- 
gue moderne è più utile della conoscenza del 
latino. Su questa proposta della eguale ammis- 
sione degli alunni delle due scuole alla. fa- 
coltà di giurisprudenza, bisogna insistere con 
la massima energia, perchè il privilegio man- 
tenuto in questo punto alla scuola classica di 
fronte alla scuola moderna continuerebbe sem- 
pre a spostare verso la scuola classica molti 
alunni naturalmente destinati alla scuola mo- 
derna, e ci ripresenterebbe gl’ inconvenienti e 
i disagi del regime attuale. 

Molto più difficile è di fare accettare la 
eguaglianza delle licenze per 1° ammissione 
alla facoltà di filosofia e lettere. Ma sebbene 
questo punto non abbia una grande impor- 
tanza, perchè ha l’obbligo di rinunziare alla 
carriera dell’ insegnamento, non metterebbe 
alla disperazione nessuno, e non determine- 
rebbe nessun sensibile squilibrio artificiale a 
favore della scuola classica, pure bisogna an- 
che su questo terreno — ammessa nella scuola 
moderna la capacità di fornire ai suoi alunni 
una rigida preparazione intellettuale per gli 
studi universitarî — bisogna, dicevo, ricono- 
scere che questa preparazione è sufficiente 
anche per l’ ammissione agli studi filosofici 
e letterari. Perchè se è vero che la conoscenza 
del latino e del greco è necessaria a qualunque 
insegnante di lingue e letterature, anche mo- 
derne, se questa necessità si prò riconoscere 
anche nei filosofi — se è vero che è priva 
di ogni solida base la speculazione di un fi- 
losofo, il quale non conosca la storia delle 
teorie filosofiche e ‘i precedenti del proprio 
pensiero — è anche vero che si tratta di 
conoscenza strumentale, che si può acquistare 
in breve tempo, anche in età avanzata, pur- 
chè non manchi la necessaria disciplina in- 
tellettuale. Nessuno ‘penserà. mai. — cre- 
diamo — a negare agli alunni di una 
scuola classica il diritto di laurearsi in let- 
terature moderne straniere, norostante che ven- 
gano dal liceo quasi del tutto sforniti di pre- 
parazione moderna: le lingue e le letterature 
straniere, diciamo, le studieranno nell’ univer- 
sità. Ebbene, mentre i provenienti dal liceo 
classico colmeranno le lacune della loro col- 
tura secondaria da un lato, gli alunni della 
scuola moderna le colmeranno da un altro: 
e alla fine potranno tutti a pari condizioni 
aspirare alla laurea. Certo ben pochi alunni 
della scuola moderna pretenderanno di seguire 
nella facoltà di lettere il gruppo degli studi 
classici senza essersi forniti in un modo o in 
un altro della preparazione strumentale ne- 
Ma questi pochi, lungi dall’ essere 
impediti, devono essere incoraggiati a proce- 
dere per la nuova via. Magari molti alunni 
della scuola. moderna si dessero seriamente 
nella università agli ‘studi classici, e molti 


cessaria. 


della scuola classica agli studi moderni e scien- 
tificil Sarebbero questi gli uomini di coltura 
più complessa e di ingegno più elevato e più 
largo. 

Da queste considerazioni sono state indotte 
la Prussia e la Francia a pareggiare i certi- 
ficati finali delle diverse specie di scuola di 
alta coltura per l'ammissione alle scuole uni- 
versitarie. In questa, come in tante altre cose, 
noi abbiamo il torto di arrivare in ritardo. 
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Una riforma, quale da noi è proposta, con- 
sistenlo tutta nel creare scuole nuove accanto 
alle scuole antiche per facilitare il compito 
di queste, alleggerendole di alcuni degli 
obblighi antichi, ha il merito di non richie- 
dere nessuno sconvolgimento immediato di 
tutte le nostre istituzioni scolastiche, e di 
potere essere attuata a poco a poco, gradù- 
ando le spese, e non impegnandosi maia 
fondo per una via senzala possibilità di fer- 
marsi o tornare indietro, qualora la espe- 
rienza dimostri la necessità di modificare 
l'indirizzo del lavoro. 

Si potrebbe cominciare dal punto, su cui 
il consenso degli studiosi è quasi unanime e 
che ha maggiore interesse per le classi la- 
voratrici e per la più minuta borghesia: di. 
simpegnare, cioè, le scuole tecniche ‘dagli 
alunni destinati all’ istituto tecnico col creare 
per ogni istituto tecnico uno. speciale corso 
preparatorio. Se noi concentrassimo tutte le 
nostre forze nella istituzione di questo nuovo 
corso preparatorio ‘e nella moltiplicazione 
degli istituti tecnici con sole sezioni profes- 
sionali, riorganizzando e moltiplicando nello 
stesso tempo le scuole tecniche o popolari 


superiori in relazione al fine preciso che re- 


sterebbe ad esse ‘assegnato ; e se ci occupas- 
simo anche — com’ è nostro dovere — della 
riforma delle scuole normali, che è la più 
urgente di tutte, perchè senza buoni maestri 
‘nè il popolo avrà buone scuole elementari 
nè le scuole medie avranno dalle scuole ele- 
mentari alunni bene preparati, queste riforme 


basterebbero da sè sole a tenerci intensamente. 


occupati per almeno quattro o cinque anni. 

E ne otterremmo subito un grande sollievo 
anche ai mali della scuola classica, Ja quale 
sarebbe sfollata in grazia dei provvedimenti 
suddetti da tutta la popolazione operaia e 
piccolo-borghese, che è in essa la più dan- 
nosa e la più danneggiata. E quando si prov- 
vedesse ad abolire nel liceo la opzione fra 
il greco e la matematica, e fosse meglio 
ordinato il passaggio dalla scuola elementare 
alla prima ginnasiale, il liceo-ginnasio da- 
rebbe certamente migliori frutti, e ci con- 
sentirebbe di aspettare pazientemente per al- 
cuni anni, con disagi ‘meno acuti di quelli 
che ci tormentano oggi, che fosse fissata la 


riforma delle scuole tecniche e degli istitoti. 


e delle. scuole normali, e che il numero 
frattanto cresciuto di buoni insegnanti di 
lingue moderne ci consentisse di dedicarci 
alla creazione ex-novo delle scuole moderne, 
e di ‘condurre finalmente in porto la intera 
riforma. 

La quale, però, ha due gravi difetti. ‘An 
zitutto non lascia. sperare una scomparsa 
immediata di tutti i nostri malanni 
stici. Eppoi non potrebbe essere realizzata 
senza un non indifferente aumento di spesa. 
In Italia, invece, noi abbiamo molta fretta e 
pochi quattrini. Le nostre riforme devono 
essere sempre generali, immediate, Ilusinga- 
trici, e gratuite. ni 

La riforma della scuola unica è appunto 
la più incantevole del genere. 


scola- 


IX. 


La formula « scuola unica » può designare 
istituti assai diversi 1° uno dall’ altro; e allor- 
chè si discute di questo soggetto, occorre 
sempre definire nettamente di che specie di 
« scuola unica » si parla. 

C’ è anzitutto una scuola unica più com- 
prensiva di tutte, la sola che avrebbe il di- 


“ritto di essere chiamata « scuola unica », la 


quale dovrebbe tenere insieme per alcuni 
anni postelementari tutti gli . alunni che 
entrano nelle scuole medie: siano quelli che 
dopo alcuni anni non continueranno più negli 
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studi, siano quelli che proseguiranno per le 
sezioni. professionali dell’ istituto e scuole 
analoghe, siano quelli che continueranno an- 
che nel secondo grado della scuola media a 
fare studi preparatorii per le ulteriori scuole 
professionali universitarie. Questa scuola unica 
risulterebbe dal riunire insieme in un unico 
istituto le attuali scolaresche della scuola 
tecnica e quelle del ginnasio inferiore. Con 
essa, cioè, verrebbe a mancare finanche 
quella giossolana e imperfetta differenzia 
zione attuale, che avrà la maggioranza degli 
alunni più modesti alle scuole tecniche, e 
la maggioranza degli alunni destinati agli 
studi universitari verso le scuole classiche, 
distribuendo invece il gruppo intermedio 
purtroppo a casaccio. Mentre il ginnasio e 
la scuola tecnica hanno sofferto finora ap- 
punto dalla confusione delle persone, Ja 
nuova scuola unica assommerebbe la confu- 
sione dell’uno con la confusione. dell’altro, 
e renderebbe impossibile qualunque buona 
organizzazione di studi in qualunque grado 
della scuola, 

Questa scuola unica — si dice — è la 
scuola democratica per eccellenza : essa tratta 
allo stesso modo il ricco e il povero, il gio- 
Vinetto destinato agli studi universitari e il 
prossimo futuro commesso di negozio, i quali 
stando insieme a scuola per alcuni anni di- 
venteranno, buoni amici e magari fratelli. 
Tutto sta a vedere se sia migliore democrazia 
quella che dà a tutti i piedi la stessa scarpa, 
o quella che dà ad ogni piede la scarpa che 
gli abbisogna, e magari una scarpa di ri- 
cambio. - Non v*ha ineguaglianza’ peggiore 
che quella di volere trattare allo stesso. modo 


individui che han bisogno dî trattamento di-. 


verso. Facilissimo è mettere in uno stesso 
sacco i topi e i gatti, e tenerveli un poco 
insieme, per farli diventare buoni 


magari. fratelli » difficile è assicù; che la 


negozio al ginnasio 
gegneri e. di lego: ; di 


; ferto e ingegneri | e commessi 
‘€ più questi che quelli. 
| Altro argomento. — Noi non abbiamo il 
diritto di imporre a un bambino appena 
decenne di scegliere una scuola di breve 
durata piuttosto che una scuola di mi ) 
odi lunga durata: noi non possiam 


ragiona in tal modo è facile domandari 
‘130 14 anni perchè gli uni si fermeranno 


non volevate imporre a dieci anni perchè 


la imponete dopo tre o quattro anni? Evi-. 


dentemente la scelta è determinata dalle con- 
dizioni economiche delle famiglie : le famiglie 
che hanno esaurito ogni fondo di riserva e 
che hanno bisogno del lavoro rimunerativo 
dei figli, li ritireranno dalla scuola, le altre 
continueranno a salassarsi. Ora in almeno 
novantanove casi su cento le famiglie non 
hanno nessun bisogno di aspettare che i loro 
bambini arrivino ai tredici. anni per sapere 
il loro destino. Nessun medico da che mondo 
è mondo ha mai mandato il figlio decenne 
alla scuola tecnica con l’idea di decidersi 
solo dopo tre anni se fermarlo dopo la li- 
cenza o farlo continuare negli studi; e nessun 
operaio si è mai sognato di essere incerto 
se al proprio figlio decenne convenga met- 
tersi al lavoro fra tre anni oppure conti- 
nuare a « fare il signore » fino ai 18,0 
magari fino ai 24 anni. - 
Altro argomento. — È iniquo imprigio- 
nare fino dai 10 anni un alunno di grande 
intelligenza, sol perchè è povero, in una 
scuola che non sfogherà in iscuole ulteriori, 
ed escluderlo così da ogni possibilità di ele- 
varsi intellettualmente e socialmente. — E 
anche ,a questo argomento è facile rispondere 
che o l’alunno povero dimostra la sua grande 
intelligenza fino dai 10 anni, e fino dai 10 


‘questa la ‘scuola a cui vogliono condurci i 


amici e 


prova darà Do resultato. In mezzo secolo. 


e gli altri continueranno? Quella scelta che 
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anni deve essere aiutato con esenzioni di 
tasse, con borse di studio, con tutti i sussidi 
possibili ad elevarlo intellettualmente e so- 
cialmente, e fino dai ‘10 anni deve essere 
messo. nella scuola più adatta a questo scopo; 
o la intelligenza singolare si rivelerà in lui 
fra i 10 e i 14 anni, mentre fa, gli studi 
della scuola popolare, e questa stessa intelli- 
genza singolare lo aiuterà a passare felice- = 
mente dalla scuola popolare alle ‘scuole di 
tipo più elevato. Dovrà certo superare delle 
notevoli difficoltà. Ma queste difficoltà è bene 
che esistano, affinchè i giovinetti delle classi 
disagiate, che non abbiano. una intelligenza - 
superiore alla misura normale, non sieno 
incoraggiati a ingolfarsi leggermente in iscuole 
disadatte ai loro bisogni e alle. Joro forze: 
e questo nell’interesse loro, come nell’inte- 
resse della società. ; (o. 
Del resto, questo tipo di scuola unica è 
così evidentemente mostruoso, che pochissimi 
lo. difendono in Italia; e forse si potrebbe 
fare del tutto a meno di discute Ma è 
propiio questa la scuola unica più facile ad 
essere introdotta. Basta infatti nel ginnasio 
inferiore attuale posticipare il latino alla 
quarta ginnasiale, anticipare il francese alla 
‘prima, aggiungere un po? di disegno, di 
scienze naturali e computisteria, fare insomma 
del ginnasio inferiore un doppione della 
scuola tecnica: ed ecco pronta senza spesa 
e senza ritardo una perfetta scuola unica, 
alla fine della quale alcuni si fermerebbero, 
altri passerebbero alle sezioni professionali 
dell'istituto, altri al liceo e alla ‘sezione 
fisico matematica e poi alle università, È 


. funzionari della Minerva: e già hanno abolito 
quasi del tutto il Jatino nella prima. ginna= 
siale mediante il famoso esame di maturità. 
E amano questa riforma più d'ogni altra, 
Do di tutto perchè è facile ed. è econo- 
mi: ca e stretti come sono dla DI 


ci ec 
PItalia e 


ogno di i 
i, che devono. 


giovinetti, che devono” 
sui 13 o 14 anni, ci si 
più ristretta di scuola unica 
unica preparatoria per tutti i rami superioti 
della scuola media: e professionali aventi? 
fine in sè stessi, e preparatorî per. gli ‘studi. 
universitari. 

Chi, dopo avere respinta la scuola unica 
della prima forma, adduce a sostegno di 
questa seconda forma di scuola unica, l’ar- 
gomento che questa sarebbe la vera scuola 
democratica, la quale affratellerebbe le classi 
sociali, ecc. ecc., non sa evidentemente quel’ 
che si dica: perchè all’ affratellamento ha 
già rinunziato, dal momento che ha ricono- 
sciuta la necessità di una scuola speciale per 
gli alunni delle classi sociali più  disa- 
giate. 

Non così assurdo, ma altrettanto insoste. 
nibile, anche in questo caso, è l'argomento 
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di - ‘.. che la scuola preparatoria unica permette 
i rebbe alle famiglie di ritardare di alcuni 
anni, finchè non fossero più chiare le in- 
clinazioni degli alunni, la scelta fra le scuole 
‘di media durata e le scuole di lunga du- 
rata. Donde distingueranno le famiglie nei 
loro rampolli tredicenni la inclinazione a 
‘ diventare maestro elementare dall’ inclina- 
zione a diventare insegnante secondario, la 
inclinazione a diventare agrimensore dalla 
inclinazione a diventare ingegnere ? La scelta 
sarà sempre determinata ‘ dalle condizioni 
‘economiche familiari : e queste agiscono sia 
quando i bambini hanno dieci anni, sia 
quando ne hanno tre o quattro di più. 
Certo può non di rado accadere che un 
‘alunno avviatosi per la scuola di alta col- 
tura e di lunga durata veda a un certo 
punto la opportunità di divergere verso le 
scuole di media coltura e di media durata, 
sia perchè la famiglia abbia avuto un dis- 
sesto. finanziario, sia perchè non si senta la 
forza di subire la disciplina più rigida della 
* scuola più elevata. 
Ma per provvedere a questi sbandati non 
‘è necessaria la scuola preparatoria unica : 
basta il dislivello: di difficoltà, che deve — 
come abbiamo visto — esistere fra i corsi 
preparatori delle due scuole, e che permet- 
terà sempre il passaggio dal primo grado 
delle scuole di alta coltura al secondo delle 
scuole di media coltura, Viceversa, gli alunni, 
che a dieci anni devono scegliere fra i due 
generì di scuole, se hanno fino d’allora in- 
‘gegno eccezionale, devono essere attirati su- 
bito con ogni aiuto alla scuola più difficile 
‘elevata; se l’ingegno eccezionale si 
rivelerà via facendo, troveranno nel loro 
is forze do compiere felicemente 


verso uu conii 
ciale. Chi, poi,, la. 


cuola superiore spe: 
capacità Intellettuale 


liritti annessi alle 


gli altri, si 2a = lo ripetiamo —. 
ret: i che o la Suo sarà diiole 


DE rà facile per tutti, e all 
de carriere d’ or: 


dî Lettere e quella di Scienze: escludevo le 


LA 


Ma il problema di assicurare questa incon» 
dizionata facoltà di azione bisogna, risolverlo 
con la misura radicale di pareggiare i valori 
giuridici delle licenze finali classiche e mo- 
derne, non col mezzo termine di prorogare 
l’obbligo della Sezione per soli tre o quattro 
anni, 

Una. famiglia che non può dire pel suo 
bambino decenne quale professione meglio 
gli converrà fra otto anni in una lista di 
molte professioni economicamente e social- 
mente equivalenti, potrà questa scelta farla 
quando il figlio sarà giunto a tredici anni? 
Tanto a tredici quanto a dieci anni, nel- 
l’atto di scegliere la scuola classica a pre- 
ferenza della moderna, perchè apre più age- 
vole l’adito a certe professioni che l’altra. 0 
viceversa, essa si ribellerà sempre alla pretesa 
di chi vorrebbe rendere questa scelta definitiva, 
e chiederà sempre giustamente di non essere 
iugulata così presto, e farà tre annì. dopo 
le. proteste che una volta faceva tre anni 
prima; e continuerà a protestare finchè la 
scelta definitiva non sia provocata fino all’e- 
stremo limite scolastico. Cioè, pareggiate giu- 
ridicamente le licenze finali, la scuola unica 
per quel che riguarda la scelta delle profes- 
sioni, è del tutto. indifferente e vana, 

Quanto alla opportunità di far servire 
questa terza forma di scuola unica a saggiare 
per alcuni anni le vocazioni e le inclina- 
zioni naturali dei giovinetti, prima che questi 
si decidano per gli studi classici o per quelli 
scientifici e moderni, bisognerebbe una buona 
volta definire in che cosa consistano queste 
famose abusate vocazioni. La vocazione fon- 
damentale di un ragazzo è, nove volte su dieci, 
quella di non studiare nulla e di giocare a 
palla. I somari trovano sempre di essere so- 
mari non per poltroneria o per deficienza 


mentale, Tma per mancanza di vocazione per® 


gli studi che sono costretti a fare, mentre 
avrebbero tanta inclinazione per..., quegli 
altri! Molte volte in noi la vocazione o Ja 
ripugnanza per una data materia è nata dal- 
l’esserci noi incontrati in un maestro abile 
o in un maestro disadatio ; e il cambiamento 
"del maestro fa cambiare la vocazione. La e- 
sperienza di tutti. noi ci dice che le voca= 
zioni non! si rivelano in generale che a. .. 18 
‘anni | Quanti di noi non sono stati almeno 
incerti, dopo presa la | licenza liceale, sulla 
propria . cosiddetta vocazione e alla fine ha 


dovuto riconoscere che le aveva tutte e non 


ne Aveva nessuna P. 


‘To rimasi a lungo incerto fra la Facoltà 


altre facoltà, perchè avevo la ‘vocazione pel 
sacerdozio, e un prete non può essere che 
professore se non si contenta di esser prete. 
‘Pochi mesi di vita ‘universitaria. bastarono a 
fare sfumare la vocazione che aveva deter- 


| minata la scelta professionale, mentre questa 


di scuola unica ia quella. che dovrebbe tenere 
insieme per alcuni ua postelementari i soli 


fo, bisogno di dimostrare quanto « sia ur 
| moristica la. posizione di coloro, i quali dopo 
vere ammessa, non solo per le classi social 
“la pe di scuole popolari apposite ; ma 
la borghesia meno agiata la ne- 
i scuole. di media coltura. autonome 
incipio, continuano anche per que- i 


ci agli alunni di questo n social- 
mente ‘omogeneo non si può imporre che di-, 
chiarino fino dai ro anni la professione che 
‘intendono scegliere a 18, come fa la nostra 
scuola tecnica a chi si destina alla sezione 
fisico-matematica ; perchè mentre dipende 
dalle condizioni 0 familiari la scelta 
di una scuola di breve o di media o di lunga 
2. — durata, non queste condizioni ‘possono indi- 
care a un bambino decenne, destinato agli 
| studi universitari, quale genere di scuola uni- 
Velsitaria preferisca tra otto anni. La scuola 
classica è preferita. oggi alla scuola tecnica 
appunto perchè lascia la più assoluta libertà 
d’opzione fino alla fine degli studi secondari, 


oramai era diventata irrevocabile. E si era 
volta ‘alla fine verso le lettere, anzi che verso 
le scienze, per il semplice motivo che spe- 
ravo, studiando lettere, di avere una borsa 
di studio, senza cui non avrei potuto fare 


» nessuno studio universitario e avrei dovuto 
- contentarmi di una carriera d’ordine. In gen 
nerale si sceglie una facoltà ‘piuttosto che 
un’altra, perchè quella facoltà è più vicina 


‘4 casa; perchè c’è in essa un professore a- 
mico d’ un amico di casa; perchè nostro cu- 
gino ha fatto... il contrario; per tanti mo- 
tivi in cui Ja vocazione non entrava affatto. . 
Nella medesima facoltà universitaria Ja sceltal 
di un gruppo di studi a preferenza di un al- 

tro, è determinato da mille circostanze indi- 


pendenti dalle vocazioni: influenza personale 


di un professore più simpatico, speranza di 
trovare prima un posto, presunta maggiore 
indulgenza nella discussionedella tesi di laurea; 
e spesso la ‘scelta si ‘fa dopo lunghe incer- 
tezze, proprio quando si è con l’acqua alla 
gola, e bisogna, se non si vuol perdere un 
anno, decidersi a fare un salto. Solo in casì 
eccezionali si rivelano vere vocazioni speciali: 
e questi casi si danno tanto a sei, quanto 
a dieci, quanto a venti, quanto a cinquan- 
Vanni, e la scuola non può foggiarsi  sul- 
l’aspettativa di queste rarissime, ipotetiche e 
discontinue rivelazioni mirabili: le quali — 
fra l’altro — si affermano e vincono senza 
della scuola, e anche contro la scuola, 
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Che le famiglie abbiano modo di scegliere 
per i loro figli fra le diverse scuole di alta 
coltura, secondo le loro tradizioni, i loro in- 
teressi, i loro pregiudizi, magari, e indipen- 
dentemente da ogni preoccupazione che possa 
nascere in esse a causa di privilegi e di mo- 
nopoli concessi ad una scuola con danno delle 
altre, questo è fattibile e necessario. Che gli 
alunni dofo essersi provati nello studio di una 
determinata materia, abbiano modo di ab- 
bandonarla per un’altra, in cui credano di 
riescir meglio, prima di.rinunziare ad ogni 
carriera scolastica, anche questo si capisce ed 
è opportuno: e si può ottenere consentendo, 
con esami di integrazione, il passaggio dalla 
scuola classica alla moderna o viceversa. Che 
un alunno, dopo essersi provato nelle scuole 
d’alta coltura, abbia modo di rivolgersi, via 
facendo, verso scuole meno ardue e di più 
breve durata e di una meno lontana utilità 
professionale, anche questo è utile e si può 

\ ottenere. Ma credere possibile che a dieci, o 
tredici, o diciotto anni esistano vocazioni con- 
sapevoli e sicure pro o contro, s/udi non an- 
cora provati, questo è andare contro ogni 
esperienza e contro ad ogni realtà, 
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A parte, poi, ogni altra considerazione, il 
grande scoglio contro cui si frange questa, 
come qualunque altra specie di scuola unica, 
è la questione del latino,O nella scuola unica 
si mette il latino; e si danneggiano gli alunni 

‘ destinati a non continuare più questo studio 

nella scuola moderna, obbligandoli a tre o 
quattro anni di lavoro inutile: perchè è per- 
fettamente inutile lo studio di una lingua 
classica cominciato e lasciato in asso. O dalla 
scuola unica si esclude il latino, e allora gli 
studi delle lingue e letterature classiche ri- 
dotti da otto a cinque e magari a quattro 
anni diventano impossibili. 

In Italia non ci troviamo oggi in questa 
curiosa condizione. Fra i classicisti si è for- 
mata una corrente abbastanza larga di per- 
sone -concilianti, che pur sempre convinte 
‘della superiorità della coltura classica, non 
disconoscono la necessità di una scuola mo- 
derna, e arrivano ad ammettere anche la 
completa parità giuridica delle licenze finali, 
€ possono, insieme ai modernisti, costituire 
contro i classicisti intransigenti una maggio- 
ranza. vigorosa e. vittoriosa a favore della 
scuola moderna. Ma i modernisti 
contenti di ottenere la istituzione della scuola 
ad essi cara: muovono anche all’assalto della 
scuola classica, pretendono metterci dentro 
le mani, e strapparle tre anni di latino, 
obbligando gli alunni della scuola. classica 
ad attraversare anch'essi il primo triennio, 
della scuola moderna. E; tutto questo si fa 
per... rinforzare l’ insegnamento classico. Pro- 
prio così. In Italia, da alcuni anni a questa 
parte, di persone che vogliono abolita la 
scuola classica, non ce n’è più. Tutti coloro, 


non sono 


‘ che una .volta si affermavano disprezzatori 


della scuola. classica, sono diventati i più 
grandi difensori della coltura classica, e vo- 


< gliono difendere il classicismo contro i clas- 


sicisti, rinforzando lo studio del latino me- 
diante una scuola unica senza latino, che 
posticipi di tre anni gli studi classici. Quando 
Îl latino — dicono essi —.-si comincerà a 
studiare tre anni dopo da alunni più ma- 
turi e con maggiore intensità, noi faremo 
in cinque anni più carriera che non se ne 
faccia oggi in otto. 

Se non che la questione, ridotta in questi 
ristretti termini, non è più che una questione 
tecnica, una questione di metodi didattici, 
a pronunciarsi sulla quale i soli competenti 
sono i classicisti, e non gli storici, i fisici, 
i matematici, i calligraf, i callifughi e gli 
odontoiatri, E i classicisti, ai quali dobbiamo 
bene rimettercene finchè l'insegnamento del 
latino e del greco dovrà essere fatto da essi 
e non dai professori di attrezzatura navale o da 
quelli di ginnastica, ci dicono a grandissima 
maggioranza, che concentrare utilmente in 
cinque anni il latino e il greco non si può 
e che la scuola unica senza latino sarebbe la 
fine della scuola classica. 

È bensì vero che alcuni classicisti — e fra 
essi taluno è autorevole assai — reputano 
potere l'insegnamento classico, posticipato e 


intensificato, dare buoni resultati. E se così 
fosse, verrebbe meno ogni motivo di dispy. 
tare, e nessun classicista si opporrebbe più 
alla scuola unica. Ma prima di abbandonare 
la casa vecchia, noi abbiamo il diritto qj 
essere sicuri che ci troveremo, se non meglio, 
almeno non peggio nella casa nuova. E; in 
tanto dissidio di pareri la sicurezza non cj 
può venire dagli atti di fede aprioristici qi 
una sparuta minoranza classica. 

Si istituisca la nuova scuola in quattro o 
cinque grandi città, le quali abbiano anche 
la scuola classica e la. scuola moderna di 
stinte fino dall’inizio ; si dieno alle licenze 
finali di tutte le sezioni della muova scuola 
gli identici diritti che alle scuole tradizionali. 
si affidi in queste scuole |’ insegnamento 
classico ‘a maestri, che credono di potere 
insegnare in cinque anni tanto latino e greco 
quanto se ne insegna dagli altri in otto; si 
aspetti pazientemente che gli alunni entrati 
nel primo anno della scuola compiano l’in- 
tero corso degli studî medi; e se gli alunni 
delle sezioni classiche. quinquennali delle 
nuove scuole risulteranno non inferiori a 
quelli delle scuole classiche di ‘otto anni, 
nulla impedirà allora che i piani degl’ inse- 
gnamenti classici sieno rielaborati in tutte le 
scuole secondo. che la esperienza avrà consi- 
gliato. Ma sconvolgere a un tratto ‘con una 
riforma generale e irrevocabile la scuola 
classica, senza una vera sicurezza di andare 
verso il meglio o per lo meno di non per- 
fezionare lo stato attuale, questo non è lecito 
farlo. Salvo che il rinforzamento della scuola 
classica, mediante la posticipazione del latino, 
voglia essere il passo decisivo per l’ aboli- 
zione della scuola classica. E in questo caso 
sarà bene parlar chiaro. 
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E sarà bene anche farla finita con la com- 
media di ridurre tutta la questione scolastica 
a quella del latino da rispettare o da posti= 
cipare, e di far credere che con questa ri- 
forma... a buon mercato instaureremo in 
quattro e quattr’otto il paradiso scolastico. 
Se non ci sono denari per fare una seria 
riforma scolastica, se le necessità reali o 
presunte della difesa nazionale esigono che 
per altri anni ancora il paese rinunci ad 
ogni speranza di serie innovazioni nei servizi 
civili, il Governo abbia il coraggio di chie- 
dere questo sacrifizio al paese, e non cerchi 
di girare la posizione, trattandoci come bam- 
bini o deficienti, e illudendoci e mistifican- 
doci con pseudo-riforme, il cui solo merito 
è di non costar quattrini e il cui solo effetto 
sarà di peggiorare, a breve scadenza, i mali 
attuali. Ridurre tutto il problema voli 
alla questione del latino da ritardare, è una 
vera e propria mistificazione, La questione 
del latino non è che uno dei punti, e non 
il più importante, di un enorme ammasso di 
problemi, che vanno trattati sinteticamente, 
che devono essere risoluti con una visione 
sicura  dell’insieme e delle parti, e la cui 
soluzione esige molte fatiche, molto tempo 
e sopratutto molto denaro. Perchè non biso- 
gna solo riformare le strutture delle scuole 
medie ; bisogna riformare l’ordinamento ùni- 
versitario, affinchè ci dia maestri bene pre- 
parati per le nuove scuole medie; bisogna 
organizzare da cima a fondo le scuole per la 
preparazione degl’ insegnanti di lingue mo- 
derne, a cui nessuno pensa sul serio mentre 
tutti invocano la scuola. moderna; bisogna 
svecchiare il corpo insegnante con una legge 
speciale sulle pensioni; bisogna unificare col 
tuolo unico le condizioni economiche degli 
insegnanti per poterli liberamente trasferire 
dai vecchi ai nuovi tipi di istituti; bisogna 
rinnovare gli edifici scolastici e il materiale 
didattico ; bisogna ridare la dovuta serietà 
agli esami; bisogna ridurre e distribuir me- 
glio le vacanze ; bisogna estirpare il cancro 
pestilenziale delle classi aggiunte. E bisogna 
anzitutto riordinare il Ministero, affinchè non 
sia più, quale è stato finora, fucina di riforme 
inette, ostacolo ad ogni riforma buona, causa 
di disorganizzazione continua, centro d’infe- 
zione morale. 

Mentre Ja casa brucia da tutte le parti, e 
le questioni sì affollano, si aggrovigliano, di- 
Ventano ogni giorno più clamorose, è vera- 
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mente deplorevole che ci sia gente, la quale 
creda di ridurre tutta la questione scolastica 
al punto se il latino sia meglio cominciare 
a studiarlo a 13 piuttosto che a 10 ‘anni | 
Quando si tratta di questi problemi, non si 
discute solo pro o contro il latino, non sono 
in gioco solo interessi professionali o’ buro- 
cratici : si discute dell’ avvenire di tutta la 
nostra cultura nazionale. La quale merita 
davvero che ministri e deputati e giornalisti 
e padri di famiglia e professori e burocratici 
comprendano tutti 1° obbligo di trattarne con 
un poco di disinteresse e con la debita se- 
rietà. 
Gaetano Salvemini. 


Le scuole italiane 
all’ estero. 


Caro Prezzolini, 


La brevità che tu consigli sempre ai col- 
laboratori questa volta mi giova assai. Dopo 
avere per più di due anni combattuto, senza 
concedere un sol momento di tregua, per un 
migliore ordinamento delle nostre scuole al- 
l'estero, mi è assai utile costringere la mente 
allo sforzo del riepilogo. È bene che un pub- 
blico inquieto e ansioso di bene come quello 
de Za Voce. raccolga da un breve articolo 
la grave denunzia che io e i miei amici ve- 
niamo documentando da tanto tempo con en- 
irefilets, con articoli, con memoriali ai de- 
‘putati, con relazioni ai congressi, con volumi 
per costringere gl’italiani ad accorgersi di 
uno dei più vergognosi motivi del loro di- 
scredito presso i popoli del Mediterraneo. 

A qualche cosa siamo riusciti, poichè il 
Tittoni, or è un anno, tentò di soffocare l’a- 
spra polemica colla nomina di una delle so- 
lite Commissioni Reali inquirenti e riforma- 
trici. Un fatto simile significa, intanto, /am- 
missione del proprio torto da parte del mani- 
polatore disgraziatissimo della nostra politica 
estera; e potrà significare più tardi — (quan- 
d'egli se ne sarà finalmente andato 1) — il 
principio di un risanamento. 

Alla retorica patriottarda la nostra Voce deve 
contrapporre sempre dati concreti e consigli 
positivi: noi siamo, non è vero?, persuasi 
che a elevare lo spirito nazionale giovi assai 
‘più il piccolo quotidiano dovere che non il 
vasto e astratto programma dei cosidetti in- 
tellettuali, e quel piccolo dovere facciam con- 
sistere nelle precise rivelazioni dei nostri mali, 
nell’ attacco alle persone nelle quali i mali 
si effigiano, nell’ indicazione sicura dei rime- 
dii, scaturita dalla onesta riflessione, e non ca- 
lata dalle nuvole del nazionalismo di marca 
carroccesca che non osa vincere i riguardi 
umani e copre le miserie nostre, esaltando 
le forze che non esistono e ignorando o mal 
giudicando quelle che sono realmente ope- 
rose e degne che ci si fondi la nostra spe: 
ranza. ; 

A noi dunque, caro Prezzolini. Che cosa 
sono le scuole all’ estero ? 

Crispi le fondò per conquistare alla cul- 
tura e ai commerci italiani i popoli del ba- 


«ino. del Mediterraneo, le inaugurò colle belle _ 


navi da guerra, e le difese con dimostrazioni 
navali ardite ed opportune; Rudinì le ridusse 
alla metà, appena caduto il « megalomane », 
‘per realizzare... una economia, cioè per non 
urtare reali 0 temute suscettibilità i succes- 
sori di Rudinì le dimenticarono; Tittoni le 
infeudò ai Salesiani e ai preti d’ogni razza, 


:€; quando apertamente non potè, adottò il 


sistema di farle intisichire, di avvilirle, ab- 
bandonandole indifese. alla formidabile con- 
correnza di tutte le altre nazioni, per potere 
poi dal loro fallimento trarre legittimi motivi 
di esplicito abbandono in altre mani. 

Dico Tittoni, per dire; giacchè il ministro 


è sempre la testa di turco... responsabile, sulla © 


quale è necessità calare il nostro randello. 
Ma la vera colpevole è Ja inetta e incredi- 
bilmente incompetente burocrazia del riparto 
scuole che sta alla Consulta. 

Infatti da che — sono ormai più di tredici 
anni — il fratello del vescovo, comm. An- 
gelo Scalabrini, caro a massoni e a preti 
(ricordiamoci che il G.. M.*. Nathan ebbe a 
«dire una volta che in oriente le scuole dei 
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frati dovevano essere incoraggiate ì), regge 
le scuole, i capisaldi della sua amministra- 
zione sono i seguenti: I). mon visitare mat 
le regioni nelle quali sorgono le scuole dello 
Stato, malgrado l'etichetta di Ispettore gene- 
rale che giustifica le sue indennità; 2). occu- 
parsi principalmente della distribuzione dei 
sussidi! ai frati delle due Americhe, ma più 
specialmente di quella del sud 3 3). disperdere 
il poco denaro stanziato per” sussidii alle scuole 
di iniziativa coloniale 0 privata, per mille 
rigagnoletti, assegnando somme irrisorie, non 
bastevoli nemmeno per la spesa della scopa 
e degli strofinacci, a centinaia di pseudo- 
scuole e circoli; 4). now pubblicare mai sta- 
tistiche veritiere è ripubblicare sempre. come 
roba fresca statistiche stantie da parecchi anni; 
5). mom istituire nessuna nuova scuola nei 
nuovi centri di popolazione italiana ; 6). violare 
la legge che stabilisce il reclutamento degli 
insegnanti per concorso, ‘annunziando sempre 
i concorsi ma non bandendoli mai per non 
creare dei diritti, e quer libere le retrovie per 
le premeditate soppressioni ; 7). assumere più 
del cinquanta per cento di personale avventizio, 
sul quale sospender sempre la spada di Da- 
mocle del licenziamento; 8). accogliere chic- 
chessia come insegnante, senza titoli, senza 
altitudini, senza moralità, per aver gente grata 
e incapace il più possibile; g). nominar capi 
d’istituti i più distinti galoppini dei regi con- 
solati e mestatori delle colonie, anche se semi- 
analfabeti; 10). non dare nessuna garanzia 
giuridica agli insegnanti; 11). affidare la 
suprema direzione delle scuole nelle singole 
regioni e città ai Regi agenti, anche se esperti 
solo nel commercio della passolina di Grecia 
e dei fichi secchi, anche se stranieriz 12). sce- 
gliere i locali più meschini nei quartieri più 
meschini per costruire edifizi scolastici che crol- 
lano prima dell’inaugurazione, senza bisogno 
di terremoti; comprare a occhi chiusi cata- 
pecchie; 13). non comfletare in nessun modo 
le scuole con istituzioni sussidiarie; 14). for- 
mire pessimo materiale didattico, sebbene costo- 
sissimo all’erario; 15). non. promuovere. in 
alcun modo lo studio delle varie regioni nelle 
quali sorgono le scuole, non tener conto delle 
speciali esigenze di ciascuna di esse, e, in ge- 
nerale, disinteressarsi affatto di ogni problema 
didattico; ultimo). cavare da tutti i suesposti 
procedimenti Paffermazione ufficiale, che rivela 
tutto il sistema, che: « basterebbe sostitutre 
agli insegnanti i religiosi di un ordine qua- 
lunque, per vederle rifiorire e competere vitto-- 
riosamente colle scuole rivalt» (1) 

Dopo tutto quello che io e î miei amici 
abbiamo scritto per documentare col massimo 
scrupolo le sedici accuse che ho riferito, tu 
mi dispenserai, caro Prezzolini, dalle note. 
Chi vuole può spogliare le due annate del 
1907 e 1908 dei Nuovi Doveri, leggere il 
libro del De Robbio (2), scorrere gli Affi 
del Congresso di Napoli degli Insegnanti 
medii (3), o quelli dei due congressi. di 
Roma e di Palermo degli Insegnanti ‘all’E- 
stero (4), o dare, perfino, un’occhiata agli 
ufficialissimi Arnuarii della Consulta. 

Vedi dunque, caro Prezzolini, quanto sia 
ingiustificata l’avversione dei. tuoi amici sin- 
dacalisti, per le ‘organizzazioni degli inse- 
gnanti; le quali dimostrano un così ardente 
bisogno di purificare la viziatissima aria che 
respirano, e non si agitano già solo per avere 


uno stipendio meno umiliante (gli insegnanti © 


perfino della Grecia guadagnano il doppio 
di loro, wello stesso luogo ‘nel quale vivono 
i nostri insegnanti l), ma per affermare il 
valore della patria, per togliere questo  ter- 
tibile argomento del disprezzo straniero che 
sono le nostre scuole-latrine all’estero! 

Ma non è di questo che desideravo  par- 
larti oggi, bensì di un fatto mwov/ssemo, del 
quale La Voce deve prender nota. Dopo no- 
minata la Commissione per la riforma, de- 
stinata a tenere a bada noi accusatori, cor 
oculata esclusione di tutti gli elementi contrari 
allo Scalabrini, a Tittoni e ai tradizionali si- 

(1) Aznuario dell’undicesimo anno delle Scuole 
all'estero, pag. 82. E a pag. 93 si dice che dove 
le scuole di stato non risultano possibili, si deve 
sostituirle utilmente! DR 

(2) Ze Scuole italiane all'estero, Napoli, Pier- 
ro, 1905. - 

d a Sezioni magistrali del Le- 
vante, Alessandria d’ Egitto, rue Ottarin, 20. 


stemi della Consulta, dopo mille soffietti nei 
giornali di ogni colore, annuzianti grandi ri- 
forme, e soprattutto (per captare gli inse 
guanti ribelli) grandi miglioramenti econo- 
mici, dopo sciolta da un pezzo la Commis- 
sione che deve. certo aver fatto una relazione, 
nella quale poi dovrebbe, secondo i comuni- 
cati officiosi, aver stabilito i criterii dell’efu- 
razione morale (la frase è dei comunicati), 
tutto è stato messo a dormire. Me' lo ‘scrive 
una persona, che non ha piacere di essere 
nominata, ma che è autorevolissima. 

La Consulta ha più volte fatto stampare 
che il Ministro presenterà un disegno di legge 
già pronto. Invece di stampato, ma:non pub- 
blicato, anzi gelosamente nascosto, non esiste, 
a quanto pare, che uno « scema » senza re- 
lazione e senza firme. Certo alla Camera non 
è stato presentato nulla; nè sarà presentato 
nulla, Bene, di questo schema io so qualche 
Cosa di preciso, e te ne scrivo, perchè tu ne 
faccia l’uso che credi: mi risulta sicurissima- 
mente, che lo schema lascia all’ arbitrio del 
mibistro la. soppressione delle scuole, senza 
nemmen l'obbligo di interrogare un corpo 
competente, in così grave interesse nazionale; 
che la direzione resta nelle mani dei consoli 
incompetenti, e delle deputazioni scolastiche 
elette nella colonia dalle solite. combriccole 
in caccia di croce di cavaliere; che al mini- 
stero viene lasciata ampia facoltà di continuare 
nel sistema degli avventizi e incaricati; che 
gl insegnanti vengono lasciati allo scoperto 
degli arbitrii, senza uno stato giuridico; che 
si istituirebbe una commissione centrale ‘con 
assoluta prevalenza pei burocratici della con- 
sulta; che sarebbe organizzata (?) una vigilanza, 
affidandola a ispettori, scelti dalla burocrazia 
centrale, senza alcuna stabile funzione, muta- 
bili ogni sei mesi a piacere di S. E. Scala- 
brini; che non sarebbe possibile -in alcun 
modo la costituzione di un corpo tecnico, di 
studiosi; che il carattere degli attuali istituti 
resterebbe immutato. - 

To, caro Prezzolini, non mi sono unito 
agli osanna dei -colleghi federati quando 
fu annunziato dai soffietti ufficiosi il progetto; 
ho avuto la pazienza di aspettare fino ad oggi 


per parlare di nuovo di scuole all’estero, ed 


ho ora il dovere di dare l'allarme. Assecon- 
dami anche tu, perchè, se proprio |’ estrema- 
sinistra non è vile, come più indizii comin- 
ciano a farmi temere, deve ben trovarsi un 
forte gruppo che attacchi il Tittoni anche per 


il suo insidioso contegno verso una istituzione 


che è la più nobile di tutte quelle che il mio 
« megalomane » conterraneo abbia escogitato. 
Che proprio dunque i preti ffa/iari ai soldi 
dell’Austria in Albania debbano insegnare che 
Venezia in mano all’Italia è ritornata,.. un 
piccolo borgo, e Garibaldi era... un brigante 
italiano; e i nostri alunni di Tunisia che non 
vogliono stare in 140 in un’ aula debbano 
continuare a rifugiarsi nelle scuole francesi ; 
e più di metà dei nostri figli in Egitto deve 
essere educata dagli stranieri? È 

Noi non. siamo patriottardi, ma non vo- 
gliamo, per Dio, esser disonorati dalla. Con- 
sulta e dalla giolittiana meschinità dei nostri 
governanti. 


Catania, 1 maggio 1909 Tuo 
Giuseppe Lombardo-Radice. 


Accademico asterisco  del- 
l’ ostruzionismo accade- 
mico. 


Prima di parlare di ostruzionismo ac- 
cademico dobbiamo armonizzare l’ anima 


nostra alla soavità dell’ argomento che . 


deve essere toccato, dobbiamo cercare 
di determinare in noi uno stato  senti- 
mentale che ci renda più facile il gu- 
stare le dolci e voluttuose ebbrezze che 
questo vaso di. Tantalo, — miellato di 
tentazioni e di irraggiungibili chimere, 
— ci promette. 

E poichè la musica è una inestingui- 
bile fonte ‘di ispirazioni, pregheremo un 
nostro amico che sieda al pianoforte e 
che accompagni il nostro degnissimo 
coro: TESS 


| possa aver luogo. anc 


Ringel, Ringel, Rethe, 

Sind der Rinder drei, 

sttzen unter Holderbusch, 
machen alle husch, husch, husch 


Questo canto fanciullesco meriterebbe 
davvero di diventare la « canzone della 
terna » da cantarsi da un coro di pro- 
fessori universitari. 

È noto in che consiste il sistema della. 
terna: la commissione indica non più: 

di tre eleggibili, e questi costituiscono 
la terna. 

Questo sistema è stato adottato come 
reazione al sistema precedente in cui il 
numero degli eleggibili non era limi- 
tato. - 

E quest’ultimo generava gravi in- 
convenienti, che qui non possiamo ri- 
petere. 

Il nuovo sistema, che permette, con 
un solo concorso, di provvedere entro 
l'anno, a tre cattedre vacanti, serve a Ù 
contenere entro certi limiti le spese che 
importano le commissioni, in confronto 
del sistema che vorrebbe che a ‘ogni 
cattedra si provvedesse con uno speciale 
concorso, 

Ma questo sistema (dato il feroce spi- 
rito di scuola che governa la nostra 
Università) dà origine a un grave in- 
conveniente, Mi servo delle parole del 
prof. Siotto Pintor. « Col sistema puro 
e semplice della terna, basta che treti-. 
tolari della disciplina, dettata dalla cat- 
tedra messa a concorso, si mettano. in 
capo, per qualunque motivo, di concor 
rere, perchè lo scopo — vale a dire 
I’ occupazione del posto vacante — sia” 
frustrato. Il gioco è facile e divertente. 
I tre. titolari, muniti naturalmente di 
titoli eccellenti, e forti del senso di so- 
lidarietà che vieterà in modo quasi as 
soluto ai colleghi gi di far loro 
torto, riusciranno vittoriosi ; poi rinun 
Gieranno a muoversi dai posti che già 


‘occupano e così la cattedra vacante re- 


sterà. vacante finchè ad essi piacerà, 
perchè è chiaro che il gioco può ripe- 
tersi all’ infinito. » a 
Ciò premesso è bene, dopo avere can- 
tato E 
machen alle husch, husch, husch, 


applicare leggermente il dito pollice 


. sulla punta del naso e agitare la mano 


distesa per poi cantare il resto: 


La lo, la lo, la, la, lalalala, la, 
| La ta, la la, la, la, la la la la, la! 


Che questo ostruzionismo accademico 
nonostante la. 
volontà dei concorrenti è comprovato 
entro certi limiti dai fatti. ; 

L'organico attuale permette altre forme 
di involontario «ostruzionismo. / 

Si supponga vacante il posto di straor- 
dinario della cattedra della importante 
e popolosa città di 

Fra i concorrenti c'è il professore 
ordinario (ordinario, si noti) della uni- 
versità di Y, che spera, vinto il con- 
corso, di diventare ordinario in X ma 
in soprannumero. 2 

Ma questo intento non. può essere 
raggiunto nonostante il parere favore- 
vole della facoltà di X. I fatti si com- 
plicano, Entrano in campo altri inte- 
ressi. L’anno magari scade, E il con- 
corso è stato nullo nei suoi effetti. 

L’ ostruzionismo accademico si esplica 
in altri modi ancora, principalmente per 
mezzo di cattedre che non vengono 
messe a concorsi e a cui si provvede 
con incarichi interni di facoltà. 

Si complica per effetto di una certa 
possibilità d' opzione che hanno i tito- 
lari di una cattedra se vogliono pas- 
sare a una cattedra affine. 

Non dico che tutti gli effetti di questo 
stato di cose siano cattivi. Certo questo 
non è vero. Ma sta pure di fatto che 
spesso possibile precludere la via al- 
l'insegnamento universitario a qualunque 
altissimo: intelletto che abbia trovato 
modo di mettersi in urto con alcune 
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influenti autorità accademiche e talora 
con una sola di esse, dotata di grande 
energia, e di talento d’organizzazione. 

Quando questa lotta d’esclusione si 
combatte contro più individui, essa ha 
minori probabilivà di successo. 

Quando si combatte contro uno solo 
essa è di sicura riuscita perchè allora 
gli stessi concorrenti rivali hanno l’ in- 
‘teresse di coadiuvare gli ostruzionisti. 

Questo inconveniente non è, nella sua 
sostanza, speciale alle sole università 
italiane, o a questi soli istituti scienti- 
fici (la vita dello Spencer insegni) ed 
inoltre è probabile che questo inconve- 
niente non possa essere mai del tutto 
rimosso. 

Abbiamo quindi creduto di intitolare 
questo spunto: accademico asterisco dove 
l’ aggettivo (illustrativo e non attribu- 
tivo) sta a provare a luce meridiana 
che non speriamo affatto di cavar san- 
È gue da una rapa, 


- Emanuele Sella. 


1 libri di testo. 


La questione dei libri di testo, fra le molte 
che si agitano intorno alla nostra scuola se- 
condaria è matura ormai in Italia; tanto ma- 
tura che si può dire fracida; e come tante 
‘altre cose mature che importano alla nostra 
vita intellettuale e morale, la si lascierà ca- 
. dere silenziosamente sotto il peso della sua 
| stessa maturità ed infracidire sul terreno, se non 
"vor emo occuparcene energicamente noialtri 
ins gnanti,, imporla di viva forza all’ opi- 
nione publ svogliata e al governo testardo. 
SÌ metta. ‘all’ordine del giorno dei nostri con- 
egni e dei nostri ‘congressi, e per strapparla 
‘delle discussioni formali e rettori- 
si abbia il coraggio di designare per 
me le opere scolastiche che sembrano più 
i vita e di pensiero originale, più 


s 


di formare spiriti vivaci e caratteri. 


‘anni Annia — 


(i 1): 


E a .., è la Cultura 
italiona (n. a) - La. leggenda francescana (n. 6). 
R. G. Assagioli. - — Pe una moderna frane 
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con un voto di maggioranza. So bene che il 
procedimento parrà a taluni un po’ brusco e 
farà protestare molte pudicizie inacidite e più 
ancora, molti appetiti e molti interessi lar- 
vati di ombrosa delicatezza; ma non conosco 
altra via per uscite dalle titubanze pusilla- 
nime di quelle nostre generiche affermazioni 
e generiche proteste che si spuntano sulla 
rete ben salda dell’ affarismo librario, come 
pungiglione d’api sur una corazza d’acciaio. 
Noi stessi, almeno per amor proprio, do- 
vremmo ormai essere tediati di questa parte 
arlecchinesca che consiste nel ripetere sempre 
le stesse cose, mentre gli altri continuano a 
fare tranquillamente i loro piccoli affari. An- 
che in materia di libri di testo, come in tante 
altre faccende i meno possono rimorchiare i 
più, purchè riescano a suscitare una corrente 
di discussioni e di operazioni che scalzi i vec- 
chi pregiudizî, distrugga la routine, stimoli a 
pensare i più inerti, e diffonda tra gli inse- 
gnanti disinteressati, che sono i più, alcune 
idee ben salde e la voglia di attuarle. 

Riconosco che qualche progresso si è fatto 
anche in questo campo e che tra i libri sco- 
lastici pubblicati in Italia in questi ultimi anni 
ve n° ha alcuni ben pensati e geniali: i libri 
che converrà nominare e difendere contro le 
insidie della concorrenza a luogo e tempo 
opportuno; ma: in generale si può dire — 
e nell’accusa convengono dal più al meno 
quanti s'ingegnano di portare un po’ di li- 
bertà e di vita nell’insegnamento — la mag- 
gior parte dei libri più comunemente adope- 
rati nelle scuole medie, peccano di un vizio 
che per esser. cortesi e corretti si suol chia- 
mare « intellettualismo » o storicismo, ma 
che più francamente sì dovrebbe chiamare 
con parola ben chiara e ben nostra « pedan- 
tismo ». 


Chi li scrive; infatti, non bada tanto ai 


bisogni dello spirito giovanile, alle attitudini 
che sono in esso più pronte e più attive, al 
modo con cui la notizia ed il fatto si tra- 
sformano di fantasma e di immagine in con- 
cetto, dalle ripugnanze invincibili che esso 
prova per le astrazioni e per le cognizioni 


inerti; ma si preoccupa soltanto di sè e del 
concetto che vuol dare di sè agli altri, della 
propria dottrina e del modo migliore di sfog- 
giare questa dottrina. Costipare nel minor nu- 
mero possibile di pagine (si ammette, infatti 
comunemente che un buon testo scolastico non 
deve essere troppo ampio) il maggior numero 
di fatti, di date e di leggi; dimostrare con 
insistenza che lo scrittore è 4/ corrente degli 
ultimissimi studî e ricerche pubblicate sul- 
l’ argomento; prevenire le temute recensioni 
di colleghi e di superiori — i quali sareb- 
bero tanto felici di cogliervi in fallo — pro- 
curando di non dimenticare nè un nome, sia 
pur mediocre, nè un particolare anche privo 
di valore; accumulare nelle note, se si tratta 
di un testo classico, un numero strabocche- 
vole di citazioni e di rinvii; riassumere se si 
tratta di un compendio storico, questioni sot- 
tili o astruse dibattute su questo o quel punto 
controverso, che agli scolari importano meno 
di un lupino, ma che possono attirar l’occhio 
e la curiosità dei dotti o di coloro che passano 
per tali; dare di idee e di nozioni semplici 
definizioni complicate e difficili; intorbidare 
la visione diretta della verità e della bellezza 
con nugoli di « dotta polve » che qualche volta 
è anche polvere di tarlo, sono questi i difetti 
in cui sdrucciolano con maggior o ‘minor 
consapevolezza la più parte dei nostri autori 
di testi scolastici; e sono di quei difetti che 
sembrano giustificare e incoraggiare colla noia 
che sprigionano dalle troppo erudite pagine, 
la scioperataggine già per sè stessa, ahime! 
così pronta, degli scolari. 

E il rimedio? si domanderà. Il rimedio 
consiste. nell’animare la materia disgregata 
ed inerte delle cognizioni storiche e scientifi- 
che, consiste nell’ infondere il sangue della vita 
nello scheletro rigido dei fatti, nel sostituire 
ai nomi delle persone, dei visi alle maschere 
scialbe. Infondere la vita, è presto detto; ma 
come? Ein che consiste la vita di un libro? 
Certo la risposta è difficile, e una definizione 
od una ricetta non sono possibili. Non si in- 
segna ad esprimere la vita della scienza e della 
storia a chi non la senta direttamente come 


non si insegna l’eleganza e la grazia natu- 
rale dei movimenti a chi sia da natura sciatto 
e dinoccolato: ma chiunque abbia insegnato 
in una scuola pubblica o privata, a trenta 
alunni o ad uno solo, col desiderio sincero 
di comunicare la vibrazione del proprio spi- 
rito a coloro che l’ascoltano, ed ha visto gli 
occhi svagati degli uditori fissarsi intenti nei 
suoi, e i volti tediati animarsi, e tuttto il Joro 
spirito protendersi avidamente verso quello 
del maestro e abbandonarsi all’onda di im. 
magini e di pensieri che esso ha saputo evo- 
care colla parola, quegli sa che cosa sia ja 
vita necessaria alla scuola, anche se non sa- 
prebbe darne una definizione. Analogamente, 
un ‘buon libro scolastico deve afferrare l’animo 
degli scolari e sprigionarne le scintile della 
curiosità prima, poi dell’ ammirazione e del- 
1’ entusiasmo. A. questo fine dovrà Pposporre 
qualche volta, non dico la precisione, ma la 
copia e la varietà delle notizie, alla limpi- 
dità e alla forza dell’esposizione, il desiderio 
di dire tutto al dovere di dir bene, l’elevatezza 
delle astrazioni all’efficacia degli esempi; ma 
in compenso lascerà un solco profondo, una 
traccia luminosa di pensieri e di sogni dove 
altrimenti si sarebbe radicata la gelida indiffe- 
renza, mal dissimulata, nei più diligenti, dalla 
virtuosità della pieghevole memoria. Ma ciò 
che non accende la fantasia, non punge la 
curiosità, non accresce la personalità morale 
del giovane, non riesce ad innestarsi sul fusto 
pieghevole del suo spirito, non si trasforma 
in cultura, rimane solo per breve tempo in 
lui come un ingombro della memoria. Ora 
lo spirito giovanile è un compendio della 
storia dello spirito umano, e nell’adoloscenza 
esso ha tutta l’indifferenza teoretica e tutte le 
impazienze fantastiche, e tutti gli appetiti di 
azione, dell’ umanità nella giovinezza del 
mondo e all’alba della storia. Il sapere do- 
vrebbe essere conquistato dai giovani in pochi 
anni, in quel modo che fu conquistato dal- 
l'umanità nei secoli, attraverso le illusioni, 
le delusioni, i sogni e le amare esperienze 
che abituano l’intelletto a comprendere il 
reale e a dominarlo; ma poichè ciò non è 
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possibile e gli scolari debbono assimilare 
frettolosamente le nozioni e i risultati che il 
pensiero ha elaborato in così lungo periodo 
di tempo e con tanta fatica, cerchiamo al- 
meno di ridare più che è possibile alle idee 
astratte il loro antico carattere di immagini, 
di ritrovare sotto i fatti e le leggi la vita e 
l’emozione fantastica che ne sembra ‘fuggita, 
di drammatizzare, cioè di rendere umano e 
vivente il sapere. E che vi è di più dramma- 
tico della letteratura, della storia, della scienza? 
La polvere dei fatti che esse raccolgono è cenere 
ancor calda sotto cui cova I’ incendio; sof- 
fiate sopra di essa coll’ alito dell’ immagina 
zione e le fiamme dei sogni, delle speranze, 
dei desideri che hanno sospinto gli uomini a 
lottare e a pensare, a meditare e a scrivere, 
divamperanno affocando sin le parole più pe- 
dantesche e le formole in apparenza più esan- 
gui. E non crediate occorra per questo un'arte 
della parola, una potenza evocatrice da grande 
oratore. e da grande poeta. Ognuno di noi 
che sia riuscito a dominare una scolaresca per 
un’ora e a farla vivere nel passato, sia esso 
storico o letterario, o in comunione di sim- 
patia colle grandi verità scientifiche, ha com. 
piuto opera di creazione poetica. E non v°è 
fatto o legge, o luogo comune della morale, 
della scienza, dell’arte che. 1’ immaginazione 
simpatica non possa trasformare ed avvivare. 
L’antologia che Giovanni Pascoli ha messo in- 
sieme col titolo Su//inzitare è composta di passi 
d’autori notissimi Ia più parte e che non so 
quanti scolari avevano sfiorato cogli occhi 
distrattamente nel testo originale o în. altre 
antologie; raccolti in quel modo e illuminati - 
da quella luce da cui il Pascoli li avvolge, 
essi sembrano cosa nuova e stranamente ar- 
monlosa, uu’opera di poesia e di pensiero 
originale. 

A. Galletti. 
____————rPm_——Trr___rr 
Per mancanza di spazio ai prossimi numeri : 

Giovanni Papini: £ /a scuola elementare? 
R. G. Assagioli: L'educazione degli studenti. 
Romolo Murri: Giornalismo d'archivio. 


Cepperello: // Giornale d’ Ialia. 
La Voce: Per Giovanni Vailati. 
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Il Ministero della P. I 


Le leggi son...\ Ossia : la legge che dovreb- 
be stabilire e determinare la riforma della 
Scuola media non c'è; ma supponiamo che 
essa sia già stata Approvata, in una od in al- 
tra forma, o secondo il parere della Com- 
missione reale, o secondo il pensiero degli 
amici Galletti e Salvemini, o nel modo più 
gradito ai classicisti della Afene e Roma, Dun- 
que la legge c’ è, e per le scuole nostre jn- 
cipit vita nova. Benissimo | E alla legge chi 
fon mano ora? } 

La domanda può parere oziusa : che ci sta 
a fare il Ministero di Piazza della Minerva se 
non per applicare le leggi sulla pubblica istru- 
zione, e regolare la vita (anche la vi/a nova) 
delle nostre scuole ? 

Già: bisognerebbe non conoscere come è 
costituito e come funziona quel Ministero per 
ritenere oziosa la domanda. Quando per esem- 
pio al, Ministero della Guerra vogliono eleg- 
gere un ispettore dell’ artiglieria vanno pro- 
babilmente a cercare uno che s’ intenda di 
cannoni, di affusti, di balistica. Quando al Mi- 
stero degli Interni voglion nominare un di- 
rettore generale, supponiamo, dei servizi am- 
ministrativi cercano una persona che ‘abbia 
almeno studiato il funzionamento delle ‘pub- 
bliche amministrazioni ; e la direzione dei 
servizi di sanità l’affidano ad un medico ige- 
nista, e quella delle carceri a chi sia già 
stato nei reclusori, almeno come visitatore. 
Persino nel diffamato Ministero dell’ Agricol- 
tura la direzione del trascurato Ufficio del 
Lavoro è stata affidata, in seguito a CONCOTSO, 
a persona che aveva pratica lunga e sicura 
delle organizzazioni operaie, dei conflitti eco- 
nomici eto. 

Ma al Ministero della P. I. quello della 
competenza pare un criterio trascurabile. Si 
è fatta eccezione per Corrado Ricci, ma ognuno 
ricorda quante resistenze si sian dovute vin- 
cere prima che la nomina avvenisse. E anche 
qualche altro, fornito di competenza vera, è 
passato per gli alti uffici del Ministero: il 
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Nuove pubblicazioni adatte per le Scuole Secondarie e Superiori : 


ASSUNTA MAZZONI e GIUSEPPE SIGNORINI. Anto- 
logia Italiana composta per le Scuole Comple- 
mentari Femminili. — Vol. I L.1,25 - Vol IL 
L. 1,50 - Vol III. L. 2,60. 


Bice VerTORI. Storia Romana - Storia del 
Medio Evo - Storia Moderna per le Scuole 
Complementari, Ginnasiali e Tecniche. 


Volume I. Storia Romana L. 1,7 
Volume II. Storia del Medio Evo. L. 1,80 
Volume III. Storia Moderna. L. 2,— 


Prof. Gracoxo TAGLIAVINI. Ombre e Riflessi nei 
tracciati prospettici. Metodo Teorico-Pratico 
ad uso degli Istituti di Belle Arti, Scuole Pro- 
fessionali e Industriali, degli Artisti, ece. 

Testo di circa 80 pagine — con varie illu- 
strazioni — contenente Ja teoria delle Ombre, 
esposta in riferimento alle favole. L. 1,20 

Tavole. Album di 22 grandi tavole in 4° ri- 
producenti, finamente eseguite in litografia, le 
58 figure di cui si compone il lavoro. I. 2,50 


Guino Bragr e Enrico BiancHI. La Storia 
Orientale e Greca nei Monumenti e nelle Arti 
figurative. 

Album. Iconografico a compimento dei Testi 
Scolastici con 350 figure. L. 3,75 


Prof Oreste Marracci. Nuovo Metodo di Di- 
segno Ornamentale, per le Scuole Tecniche, 
Complementari e Normali diviso in quattro fa- 
scicoli di 12 tavole ciascuno. 

Fascicolo |. — Esercizi a mano libera; as- 
sieme e contorni di fogliami tratti dal vero. 

Fascicolo Il. — Avviamento allo studio del 
chiaroscuro ; fiori dal vero a mezza macchia e 
ad effetto. 

Fascicolo Ili. — Frutta dal vero a mezza mac- 
chia e ad effetto. oi 

Fascicolo IV. — Ornamenti di stile del Se- 
colo XVI a mezza macchia e ad effetto ; studi 
eseguiti sopra frammenti inediti di eccellenti 
artisti. 

MicneLE Luro GENTILE e ACHILLE PELLIZZARI. 
La Storia d’ Italia. 

Per gli alunni delle Scuole Tecniche: 

Vol. I, ad uso della 1° classe: Storia romana 
e medioevale (dal sec. X a. Cr. all'anno 800 d 
Cristo) L. 1,50 

Vol. II, ad uso della 22 classe: Storia del 
Medio Evo (dall’ 800 al 1492) L. 1,50 

Vol. III, ad uso della 3% classe: Storia Mo- 
derna (dal 1492 al 1907) L..1,50 

Per gli alunni del Ginnasio Inferiore: 

Vol. I, ad uso della la classe: Storia Romana 
(dal sec. X a. Cr. all'anno 476 d. Cr.) L: 1,50 

Vol. II, ad uso della 22 classe: Storia del 
Medio Evo (dal 476 al 1748) L. 1,50. 

Vol. JII, ad uso della 3° classe: Storia Mo- 
derna (dal 1748 al 1907) L. 1,50 


Prof. Enrico BrancHI.: Il Secondo Corso, di 
Latino in conformità delle recenti disposi- 
zioni Ministeriali (Circolare N. 45 del 31 Mag- 
gio 1905). 3 L. 1,60 


Domenico Cimato, Prof. di Lingua Italiana nella 
Scuola Tecnica « Aldo Manuzio » di Roma, 


Grammatica Italiana (ricca di esempi e di eser- 
cizi) ad uso delle Scuole Medie inferiori. 

Libro giudicato favorevolmente da melti Inse- 

gnanti ed adottato a Roma, Firenze, ecc. L. 2,— 


Cann’s Manual of English Literature adapted 
to the use of Technical Colleges, Universities 
and Phjlological Institutions in Italy. 

Sixth-Editiou Entirely Re-written by HucHn 
SEGRE 
Specimens of English Literature from the 
Fourteentl Century to the Death of Queen 
Victoria. L. 3,50 
History of Enghish Literature from the Ear- 
liest Times. to the Death of Queen Vittoria. 
IL. 3,50 


Giovanni Bonacci e Eugenio OBERTI. Letture 
Storiche e Geografiche per le scuole secon- 
darie inferiori. Lea 


Lirica Italiana Antica. Novissima scelta di Rime 
dei secoli Decimoterzo, Decimoquarto e Decimo- 
quinto, illustrate con sessanta riproduzioni di 
Pitture, Sculture, Miniature, Incisioni e Melodie 
del tempo e con note dichiarative di PuGENIA 
Levi. - 2." Ediz. economica su carta di lusso. 

Un Vol. in-16.° di pagg. XXXII-368 L. 5,50 


Di questo volume esistono ancora pochissime 
copie sciolte della prima edizione di lusso,su carta 
a mano, a L, 20 ciascuna 


Lirica Italiana nel Cinquecento e nel Seicento 
fino all’ Arcadia. Novissima scelta di Rime, 
illustrate con più di 100 riproduzioni di Pitture, 
Sculture, Miniature. Incisioni e Melodie del tem- 
po e con note dichiarative di EuGenIa Levi. 
(Ediz. Leo 8, Olachk!). 


Un Vol. in 16° su carta a mano (Ediz di 
lusso) di pagg. XLIII-456 L. 16,— 
Dai nostri Poeti viventi. Scelta di poesi 
a cura di EuGenia Levi. - 3.3 E 
Elegantiss. vol. con legatura artistica L. 4,50 


DI prossima pubblicazione : 

Fiore di Poesie Italiane Antiche e. Moderne, 
scelte per i ragazzi d’ Italia, illustrate con 152 
riproduzioni d’Opere d’Arte, di vedute caratte- 
ristiche e di melodie popolari del nostro paese 
e annotate da Eugenia Levi. 

Elegante volume di 350 pagg. su carta ame- 
ricana. 
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Chiarini, il Torraca, il Fiorini; ma o se ne 
sono andati o sono stati messi in disparte, 
Spesso. per un vero squilibrio di. lavoro di 
funzioni e di autorità, che creava la presen- 
za loro in un ufficio in cui nessun altro ave- 
Va pratica di scuole, di insegnamenti, di in- 
segnanti, di programmi, di metodi didattici. 

In passato l’ufficio che ora occupa Corra- 
do Ricci fu tenuto da persona di cui pochis- 
simi consentivano ad ammettere luna vera co- 
noscenza di arte e di archeologia. 

Alla istruzione superiore e alle biblioteche 
presedette un tempo un modesto scrittore ab- 
bastanza noto come autore di commedie non 
troppo fortunate, e organizzatore anche, se 
non erro, di compagnie drammatiche; ma 
la profondità delle sue conoscenze sugli studi 
universitari e sulle biblioteche non credo fosse 
attestata da alcun documento, nè quando egli 
enirò al Ministero nè quando ne uscì. 

‘Ora abbiamo alla Minerva, oltre il Ricci, 
tre altri direttori generali: uno per 1 istru- 
zione primaria, uno per la secondaria, uno 
per la superiore. Del primo dicono ora, 
quelli che sono in condizioni di saperlo, 
che porti nel suo ufficio zelo intelligente e 
una certa audacia innovatrice; ma anch'egli 
è salito a quell’ ufficio, dopo esser stato per 
qualche tempo nel gabinetto dell’on. Or- 
lando, (il quale lo aveva tratto dal Ministero 
della Guerra) senza offrire nessun documento 
sicuro di idoneità, senza aver dato nessuna 
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prova di conoscere Ja. natura il funziona- 


mento i bisogni delle scuole che era chia- 
mato a dirigere e vigilare. Il secondo è un 
ragioniere, e cioè un licenziato dall'istituto 
tecnico. Certo fa onore alla sua perseverante 
attività che egli sia riuscito a salire in così 
alto loco: ma a noi che viviamo nella 
scuola sarà almeno lecito di dubitare che 


questa eccellentissima persona, per quanto 


iniziata nei misteri della partita doppia e 
della logismografia, possa in realtà dirigere 
e regolare la vita anche della scuola classica 
e conoscerne i bisogni e provvedervi in 
‘modo conveniente. ; È 

‘La sua nomina fu attribuita alla cono- 
scenza che egli avrebbe della legislazione 
scolastica, per quanto pochi mesi innanzi 
avesse affermato, come ‘testimone dinanzi 
all’ Alta Corte, che molte nomine di inse- 
gnanti che il Nasi avea fatte senza tener 
conto delle graduatorie dei concorsi, non 
potevano tuttavia ritenersi illegali, perchè la 
legge Casati, la quale, regolava le nomine 
degli insegnanti prima della legge 8 aprile 
1906 sullo stato giuridico, non. prescriveva 
alcun obbligo di concorsi; affermazione 
da ‘alcuni censori non privi di buone 
gioni fu giudicato e dimostrato 
da: profonda ignoranza della ‘legge. 

Ma poniam pure che tale conclusione sia 
errata, e saliamo — senza più intrattenersi 
sulle persone — dal caso particolare alla 
considerazione del criterio generale. 

La vita della scuola non è soltanto estrin- 
seca e formale, che possa cioè plasmarsi 
per. virtù di leggi e di regolamenti, La 
scuola ha una vita intima, ha un’ anima che 
nessun regolamento o circolare dì ministro 
riesce a ‘creare e a trasformare. E questa 
vita è nello zelo. nell’ entusiasmo. nell’ attitu- 
dine di coloro che insegnano, è nella coor- 
dinazione dei vari insegnamenti che valga a 
dar pienezza di sviluppo alla mente di chi 
va ad imparare, è nel fine ideale che la 
Società e lo Stato sappiano assegnare o pro- 


porre a tutte.le forme di vita e di attività 


cui la scuola deve preparare. Qiesta scuola 
pertanto non si governa con la fredda e bu- 
rocratica conoscenza di articoli di legge: 
bisogna saper intenderne l’intima struttura, 


conoscerne e apprezzarne la funzione e i bi-* 


sogni, sentire il fine ideale cui essa deve 
muovere e indirizzare, 

A chi non “sappia e non senta tutto que- 
sto la scuola può parere perinde ac cadaver, 
senza, sangue che scorre, Senza cuore che 
pulsa, senza nervi che vibrano, E la maggior 
parte dei funzionari per l’ appunto non sa e 
non sente nulla di tutto ciò. Per essi ci 
sono le 13 e le 19 ore settimanali, ci sono 
le classi ordinarie e le aggiunte, c’è il primo 
e il terzo ordine di ruoli, c’è la tabella B 
e la tabella H allegata alla legge ‘dei’ tanti 
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del tal mese del tal anno. E niente più 

Ebbene, potremo anche contentarci di sif- 
fatti reggitori, se essi non avessero a Tego= s 
lare altro che la vita esteriore della scuola, 
e la sua vita interiore fosse affidata al go- 
verno di altri e fosse lasciata libera di svol- 
gersi conforme al pensiero di chi vi ‘inse 
gna. Ma a questa autonomia non è a pen- 
Sare per ora, perchè essa supporrebbe un 
modo tutto diverso dal presente di conce- 
pire Je relazioni fra lo Stato e le attività cui 
preparano i vari ordini di studi; e d'altra 
parte un governo della vita interiore. non 
e’ è altri che l’ eserciti, Sì, sono elette quando E 
a quando commissioni che studiano e pro- 
pongono riforme, ispettori che visitano scuole 
e mandano relazioni: ‘ma chi li elegge ?_È 
il Ministro, è, per lui, 1’ amministrazione. 

Sono insomma gli incompetenti. E le pro- 
poste fatte dalle commissioni, e le osserva- 
zioni ‘presentate dagli ispettori sono poi 
esaminate, spesso scartate e corrette, ben di 
fado accettate tali e quali: insomma sono 
rivedute e giudicate, da chi? dal Ministro 3 
per lui, dalla amministrazione, cioè dagli 
incompetenti, Senza contar poi che la scuola 
ha bisogno, per prosperare, di vivere una 
Vita tranquilla e continua, non a frammenti, 
a sbalzi, fatta tutta di violenze alle sue fun- 
zioni, che si pretenda di mutare oggi 
provvisamente, di sopprimere doman SE 
svolgere posdomani fino all’ ipertrofia degli 
organi che le compiono. E inve 


ministro che crea, e p 
strugge, e poi un altra che tori 
‘oggi si accresce il 


tardi si diminuisce, 
huoyo, i. 


ragionevoli ai modernisti prudenti ni . 
audacie, tutti o quasi son convinti che Ja ri-. 


; han detto 0 di respingere o 
mutare le loro proposte. S: 


co e l’altro nero e il terzo rosso o turchino 

secondo le sue particolari inclinazioni senza 
che nessuno possa cercar di conciliare i loro 
opposti pensieri o abbia virtù di vedere quale 
meglio risponda a. verità. E 1’ esperimento. 
non avrà servito a nulla. > 


Per questo dunque è necessario ‘che sì 
pensi una buona volta — almeno fino a che 
‘un diverso concetto dei rapporti fra Ja scuola 
e lo Stato non renda attuabile il desiderio di 
molti (non mio però) di un perfetto liberi: 
smo scolastito — a creare un governo della 
scuola che oggi assolutamente mon :c’ è. Ora. 
è tornato innanzi al Parlamento un disegno 
di legge per l’ispettorato delle scuole medie. . 
Ma che meschina volgarità di concetto ] che 
miope visione dell’ opere che dovrebbe com- 
piersi dall’ istituzione nuova! AI centro dieci 
persone che stanno al Ministero alcuni — salvo 
casì imprevisti — vita natural durante, altri per 
qualche anno; alla periferia qualche centinaio 
di \professori universitari e secondari, di prov- 
veditori e di capi istituto che ogni anno, a 
un cenno dell’ Amministrazione centrale, sono 
distratti per circa un mese dalle loro funzioni 
con danno gravissimo delle scuole in cui in-, 
segnano, e son mandati in giro a fare una 
capatina in istituti di 5, 6, 8, to città di- 
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verse, senza possibilità di alcun esame accu- 
rato e serio, ma solo per vedere se nel tal 
mese il prof. A, ‘ha svolto due terzi o solo 
la metà del programma; o tutt’ al più per 
giudicare della diligenza della. coltura e delle 
attitudini didattiche che possiede. 

Tutto qui il governo interiore che si dà 
alla scuola: 
contraddizioni e di violenze. E finchè sia così 
è inutile vedere se e fin dove la scuola, così 
come: è ora, risponda alla vita e di quali ri- 
forme ‘abbia bisogno ; ed è da augurarsi che 
nessun esperimento sia tentato, perchè nes- 
sun utile ne verrebbe nè di risultati nè di 
ammaestramenti. 


Ugo Guido Mondolfo. 


Medardo Rosso. 


Per il 15 Giugno escirà il volume su Medardo 
Rosso. È un alto di giustizia e di affetto per DI 
talia: Aiutateci comprandolo. Non siamo né mer- 
canti d'arte, nè speculatori. Se dal volume sarà 
fraito un guadagno, questo sarà dedicato a un’o- 
pera che ‘progettiamo da tempo e gioverà ad'aprir 
gli occhi, speriamo !, all'Ifalia ufficiale che ignorò 
Segantini ed ignora oggi Medardo Rosso. Gli 
abbonati nostri o di Vita d’Arte posson 
‘volume per lire 1.50; gli altri per 2.00 lire presso 
4 ‘principali librai in corrispondenza con la Ditta 

P; Seeber, Firenze, 20, via Tornabuoni. 


- Les Archives bibliographiques contemporaines.” 
- Rosso (Medardo), scultore nato a Torino. 
Acquistò da sè ‘tutte le nozioni artistiche, e 
dipinse dapprima dei ‘paesaggi e degli interni 
di chiesa. Poi, mentre ‘era ancora ‘a reggimento, 
* si dette alla scultura, che non doveva abban- 
A quel tempo risale la sua Zupres- 
‘Evoluzionista a Sa ‘se 


insufficiente, saltuario, fatto di 


dei signori Henri e Alexis Rouart, 


‘chiesa, 


| (g1 ottobre 1904), 
‘portante dibattito sull’ impressionismo, ‘opposto, 
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dei consigli. Poi, a Roma e a Vienna, il Rosso 
mostrò le stesse opere e le seguenti: Figura 
di tiratore italiano, Serva ridente, Vecchia espo- 
sta al sole, Un byiaco, Mamma con bambino 
addormentato, Interno d omnibus, Un’ ebrea, Im- 
pressione di donna sotto l' ombrello, cere e bronzi 
che consacrarono la sua originalità d’interpre- 
tazione. Finalmente cominciò a esporre a Parigi, 
nello stesso tempo che Toulouse-Lautrec e Eu- 
gène Carrière, da Thomas, alla Galleria George 
Petit e ai ,Sa/ors degli Artisti francesi e degli 
Indipendenti, ed è da quel tempo che i pittori 
Roybet et Munkaczy e i collezionisti Henri 
Rouart ‘e Montagnac s’interessarono ‘alla sua 
opera. Inoltre espose a Londra (1884) e a Ve- 
nezia (1886), e le ‘collezioni della contessa Aga- 
noor; del conte V. Turati e del Sig. Tedesco 
acquistarono alcuni dei suoi lavori. A Milano, 
d’ altra parte, Medardo Rosso ottenne la com- 
missione dei monumenti innalzati per sottoscri- 
zione, in questa stessa città, al critico musicale 
Filippo Filippi e a Brusco Omnis, SOMIPAgNO 
di Mazzini (1889). 

Nello ‘stesso anno, figurava all’ Esposizione 
Universale di Parigi. A quell’epoca risalgono 
le sue opere: 72 Bambino ebreo, la Rieuse, il 
Bimbo! malato, Impressione di fanciullo al sole, 
1 Malato all'Ospedale come pure il Ritratto di 
‘Henri Rouart. Questi non è più il solo che 
s’interessi dell’artista ‘misconosciuto: fin’ allora. 
Lo scultore Rodin offre il suo 7oxso a Medardo 
Rosso in cambio per la sua iewse; il pittore 
Degas approva le sue réalisations, e le gallerie 
Chéramy, 
Doria, Hazard, Montagnac, Fauve, Noblet, Fles, 


- Cahen, Groult, Moeller, Tillot, ‘ecc., s'arric- 


chiscono dei ‘suoi lavori. 

Nel 1893; Rosso espose al Théatre d’ ur 
cation e altrove, alcune delle sue opere. già 
menzionate, più le seguenti : Donna che esce di 
Uno Sportsman, Bimbo che poppa, la 
Cantante, la Femme à la voilette; Ritratto della 


«Signora Noblet, Conversazione all'aria aperta, 
Impressione della piazza Clichy ‘opere che se- 
condo il signor Armand Dayot, sono « così pro- 
fondamente commosse ». 


Nel 1898, l'esposizione al Salon della Società 
di Belle Arti, del-Ba/zac, | opera 
‘quale ‘« ha, lo ripeto, lar- 

profittato dell’insegnamento di Rosso », 
tuto scrivere Louis Vauxelle nel Gil Blas 
‘contribuì, a sollevare l’im- 
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di pag. 450 riccamente illustrato 
. Lire OTTO. i 


CONSIDERAZIONI SULLA VIOLENZA 


FRAVFELk:] PAPINI 


Fabbricanti e Negozianti di Mobili 


Casa fondata nel 1849 


STUDIATA NELLA 


GENESI E IN ERPRETÀTA 
Volume Prim 3 
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Storia dello svolgimento Religioso ‘Filosofico. 


Traduzione del Dott. STEFANO TACINI 


Un volume di | peg: 268 Lire 4, 
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CRITICA DELLA RAGION PRATICA 


| Tradotta da FRANCESCO CAPRA 
Un volume in-8 di pag. 350 — Lire 4,60 


G. SOREL i 


‘Tradotte da ANTONIO SARNO 


con una introduzione di BENEDETTO CROCE 


8 di pag. 807 — Lire 8,50 
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nella scultura, all’arte decorativa, e del quale 
l'iniziativa spetta a Medardo Rosso, secondo 
affermarono i signori Edmond Thiaudière, Yve- 
ling Rambaud, Camille de Sainte-Croix, Clovis 
Hugues, Charles Morice, Roger Milès, André 
Ibels, Georges de Lys, Dorazi, J. Lodi Ar- 
chinti, Ch. Schmit, Evesy, Haberfeld, Abeles, 
Seligman; Kapralick, Leitich, Servags, Stern, 
Meyer Graèfe, Treu, direttore del museo di Dre- 
sda, Grault, direttore del museo di Lipsia, 
Muther, Keyzer, de Jong, Woelflin, Lady Cam- 
pbell in diverse riviste, e Edmond Claris nel 
suo libro ben conosciuto: L’/upressiorismo nella 
scultura. 

Dopo aver esposto a Londra con Burns Jones, 
Rossetti e altri artisti inglesi rinomati (1896), 
Medardo Rosso inviò all’ Esposizione Univer- 
sale del 1900, cinque delle sue ‘opere le quali, 
per un’esclusione ingiustificabile, non furon nean- 
che menzionate nel catalogo ufficiale. 

A questa esposizione egli fu (sola. ricompensa 
che per lui ne risultò) l’unico. scultore scelto 
per figurare ai .Sa/ons di Rotterdam, Utrecht, 
Aia, Amsterdam, con Sisley, Monet, Pissarro 
e Renoir. 

Quindi, al Salon d’Automne di Parigi (1904), 
questo stesso artista, rifiutando la sala partico- 
lare che gli era stata offerta, pervenne, dopo 
parecchie difficoltà, a imporre una serie di opere 
sue, eseguite dal 1882 al 1905, accanto a quelle 
dei signori Rodin e Troubetzkoî, mezzo lealis- 
simo, ma inusitato, che mise in evidenza la sua 
incontestabile originalità. 

Nei muséi di Lipsia, Dresda, Krefeld, nonchè 
in quelli di Berlino (1904) e Vienna (1904-1905), 
Medardo Rosso espose, accanto a. delle opere 
degli stessi artisti, le sue proprie, le quali fu- 
rono acquistate dalle principali gallerie d’arte, 
specialmente da quelle delle signore Gutherz, 
de Boschan, Egyedi, baronesse Hess-Diller, Bach, 
Duchska, e dei signori Gutherz, Eissler, Sigmund, 

-Mandl, Rathenau, Sarre, Arnold Gutbyr, Screiber. 

Dopo essere stato negato per molto tempo, 
Medardo Rosso è attualmente sostenuto dai 
collezionisti più illuminati e dai critici contem- 
poranei, e considerato come uno dei capi della 
scuola più notevole del nostro tempo. « Ma, 
scrisse Arsène Alexandre nel Figaro, ciò che 
può un Rosso, noi non consigliamo ad altri di 
tentare, nè per l'esempio nè per il resultato » 
Varî musei e fra gli altri quelli di Kensmgton 
(Inghilterra), Lipsia e Hagen (Germania), hanno 
convalidato queste tanto eloquenti testimonianze 
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e, con i suffragi del pubblico che s'è interes. 
sato alla sua opera, costituiscono, secondo l’e- 
spressione dello stesso Rosso, le sue vere di- 
stinzioni. 


Il caso Trapanese. — La Libertà di Orvieto ha 
pubblicato una Jettera di Gaetano Salvemini a 
Leonida Bissolati intorno al Caso Trapanese, fie- 
rissima lettera dove si ricordava al Partito Socia- 
lista Italiano la sua tradizione di onestà e di sin- 
cerità, e lo si metteva nel dilemma o di dimostrare 
false Ie accuse di pastetta elettorale elevate da 
Giovanni Borelli contro l’avv. Trapanese (portato 
nel Collegio di Orvieto come candidato socialista), 
o di abbandonare il Trapanese. La lettera, seguita 
da un commento dell’avv. Campodonico, è citata 
dalla Voce: la quale invece non l'ha pubblicata. 
Siccome questo può far sorger dubbi sulla corret- 
tezza nostra, o sull’esattezza delle informazioni 
della'Zi6er/4 spieghiamo come sono andate le cosè, 
È vero che il Salvemini ci aveva mandato la ‘let- 
tera citata al Bissolati, e noi l’avremmo pubbli- 
cata con il commento del nostro amico avv. A. 
Campodonico, se all’ ultimo momento un telegram- 
ma del Salvemini non ci avesse pregato di se- 
spendere la pubblicazione perchè sarebbe avvenuta 
nell’Avanti/! appena chiusa | inchiesta che il P. 
S. I. ha aperto sul caso Trapanese: ma alcune 
copie di bozze. mandate ai giornali erano state 
spedite, e così ebbe luogo l’incidente che’ ci af- 
frettiamo a chiarire a scanso di malevole inter- 
pretazioni, 
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Somma precedente L. 156.95 
Rag. Michele Robotti, Alessandria (per 
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È riservata la proprietà artistica e letteraria. 
‘per tutto ciò che si pubblica ne LA VOCE. 


1 manoscritti si restituiscono a chi paga le spese postali. 
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minimo lire 1,00 per ro parole, ogni parola în 
più cent. 5; ser 15 inserzioni lire 22, ogni pa 
rola in più "Cent 50. 


È uscito: EMANUELE SELLA, .Monteluce, 
Liriche, Bologna, Zanichelli, (Due Lire). 
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Nowità: 


G. Prezzolini. — Le teoria sindacalista (Teoria sindacalista - Notre maître Sorel | 
- La filosofia di Enrico Bergson), Vol. di 340 pagine. . . 

Bottazzi Filippo (Direttore dell’ Istituto di Fisiologia Sperimentale della R. Uni- 
versità di Napoli). — ermomeni Medianici. Sedute fatte con Eusapia Paladino. | 
Magnifico volume di ‘pag. 256, con 27 fuori testo ed un recente ritratto della 


Paladino... 


S. Di Giacomo. — afolîi. Ligure e paesì (Il teatro - La canzone - La storia - 
Ta strada), Bel volume, di pag. 376 con 8 fuori testo e una tricromia di 


L. POSTIGLIONE . . . . . . 


A. Beltramelli. — / Conti di Faunus. Volume di pag. 248, illustrazioni e co- 


pertina di FRANCESCO NONNI. i eg 
Antonio Scarfoglio. — /xforn0 alla terra in automobile. Raid NEW-YORK-PARIGI. 
Bel volume con 6 fuori testo ed un ritratto... ...... L. 1,50 
D. O. Marrama. -— Bianca Luna e Piuma Nera. Racconti a Nonò. Splendido 
volume con illustrazioni, 9 fuori testo e una copertina a colori di VincENZzO | 
TRIBE A TP 
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Ultime pubblicazioni: 
MARINELLI GIOVANNI. — Seritti Minori. Vol. I. 1 Vol. in 8 di pagg. ©LvI-637 


con tavola e ritratto 


TOMMASINI-MATTIUCCI — Il Bensieno di Carlo Cattaneo 0) ; di Ginseppo Mazzini 


nelle Poesie di G. Carducci, Legato 


LENZI A. — Saggio sul Pensiero e sull’opera Polagogica di Giovanni Easioo 


Pestalozzi. 1 Vol. in 16 di pagg. 147. 


*%*%. — Ciò che Essi leggono. Centodiciassette “i all’ vita per la Biblio: 
teca di un libero Cenobita. Con prefazione illustrativa di Aporro FERRIÈRE.. 


1 Vol. in 8 di pagg. 209 . 


L. 10,— 
L. 2,50 


L. 2, 


L. 3,50 


BATELLI A. - OCCHIALINI A. - CHELLA Sert La Radiontilvità, 1 Voli in 8 


di pagg. x1-488 . n vii 8, 
MANTEGAZZA P. — Bibbia della at 1 Vol. in i 16 di pass. 109 IEEE ORSI 
FORSTER F. W. — Il Cristianesimo e lotta di classe. 1 Vol. in 16 di pagg. 895 L. 4,— 
‘PARLATO-ALESSI F. — La Gonesi della legislazione sociale, Con prefazione di 

AonLLe Loria. 1 Vol. in 16 di pagg. 208 . L. 2,50 
MILANI L. A. — Italici ed Etruschi e Rendiconto della Sezione di Archeologia 

e Paleontologia del II Congresso della Società Italiana per il progresso 

delle Scienze curanti. - L. A. Mivani (Presidente) e Fr. PrLLATI (Segretario). 

Coll’Indice delle singole Comunicazioni è decosioai e XXIV tavole illustrative. 
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